
Camera dm Deputati — 9019 — A iti Parlamentari 
L E 6 1 S L A T U B A X V I I I l a S E S S I O N E D I S C U S S I O N I — - T O E B A T A D E L 2 2 M A G G I O 1 8 9 4 

C C X X X Y . 

TORNATA DI MARTEDÌ 22 MAGGIO 1894 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BIANCHERI. 

IN D ICE. 

A t t i v a r i (Presentazione) : 
Disegni di legge : 

Modificazioni alla legge 1° maggio 1886 (CRI-
SPI) Pag. 9028 

Funerali GENALA (ID.) 9038 
Sovrimposte comunali (Io.) 9028 
Cavallette (SONNINO) 9028 
Tesoreria di Napoli ( ID.) 9 0 2 8 

Relazione : 
Domanda a procedere contro il deputato A P R I L E 

(PALIZZOLO) .9028 
Disegni di legge : 

Spese impreviste (Approvazione) 9019 
Variazioni nel bilancio delle finanze (Approva-

sione.) 9019 
Variazioni nel bilancio dell'agricoltura (Appro-

vazione) 9019 
Provvedimenti finanziari (Seguito della discus-

sione) 9028 
Oratori : 

COLAJANNI N 9 0 3 7 - 5 7 

SANI G 9 0 5 5 

S P I R I T O F 9028 
TORTAROLO 9 0 5 6 

Interrogazioni 9023 
Delegato al Congresso giuridico dell'Aja : 

Oratori : 
BLANC, ministro degli affari esteri. . . . 9023-25 
FUSINATO . . . . . . . . . . . . . 9024-25 
LOCHIS 9024 

Ferrovia Ricadi-Francavilla-Angitola : 
Oratori : 

C E F A L Y 9 0 2 6 

SARACCO, ministro dei lavori pubblici . . 9025-26 
Ferrovia Fabriano-Sant'Arcangelo : 

Oratori : 
SARACCO, ministro dei lavori pubblici . . 9027-28 
V E N D E M M I • 9 0 2 7 

Votaz ione segreta 9022-48 
\m 

La seduta comincia alle 14.5. 
D'Ayaia-Valva, segretario, dà lettura del pro-

cesso verbale della seduta precedente, che è 
approvato; quindi legge il seguente sunto 
di una 

Petizione. 

5277. La Giunta municipale di Caltanis-
setta chiede che si modificato l'articolo 1° del 
disegno di legge sui provvedimenti finanziari, 
per modo che la riduzione del canone corri-
sponda all ' intero provento soppresso. 

Congedi. 

Presidente. Hanno chiesto un congedo per 
motivi di famiglia gli onorevoli: Masi, di 
giorni 5; Sanvitale, di 8; Vischi, di 8; Luca 
Beltrami, di 6; Pisani, di 2. Per motivi di 
salute l'onorevole Roncalli, di giorni ¿0. 

(Sono, conceduti). 

Votazione di Ire disegni di legge. 

Presidente. L'ordine del giorno reca la di-
scussione del disegno di legge per « Conva-
lidazione del Decreto Reale con cui fu auto-
rizzato un prelevamento dal fondo di riserva 
per le spese impreviste nell'esercizio finan-
ziario 1893-'.!4. » 

Do lettura dell'articolo unico di questo 
disegno di legge : 

« Articolo unico. È convalidato il Regio 
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Decreto 28 marzo 1894, n. 117, con cui venne 
autorizzato un prelevamento dal fondo di ri-
serva per le spese impreviste della somma di 
lire 3038 da portarsi in aumento al capitolo 
n. 133 bis: Interessi decorsi sopra una rendita 
consolidata da ricostituirsi in conseguenza di giu-
dizio contro il Tesoro dello Stato — del bilancio 
di previsione della spesa del Ministero del 
tesoro per l'esercizio finanziario 1893-94. » 

La discussione è aperta. 
Se niuno chiede di parlare, si passerà più 

tardi alla votazione a scrutinio segreto di 
questo disegno di legge. 

Viene ora il disegno di legge per « Appro-
vazione di maggiori assegnazioni per 248,600 
lire su alcuni capitoli, e diminuzioni di stan-

ziamento, per somma eguale, su altri capitoli 
dello stato di previsione della spesa del Mi-
nistero delle finanze per l'esercizio finanziario 
1893-94. » 

Do lettura dell'articolo unico del disegno-
di legge: 

« Articolo unico. Sono approvate le mag-
giori assegnazioni di lire 248,600 e le dimi-
nuzioni di stanziamento, per somma eguale, 
sui capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero delle finanze,, per l'esercizio-
finanziario 1893 94, indicati nella tabella an-
nessa alla presente legge. » 

Si dia lettura della tabella annessa.. 
D'Ayala-Valva, segretario, legge: 
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Tabella di maggiori assegnazioni su alcuni capitoli e di diminuzioni di stanziamento su altri capitoli 
dello stato di previsione della spesa del Ministero delle finanze per l'esercizio finanziario 1893-94. 

C A P I T O L I 
Somma 

Num. Denominazi'one 

Somma 

M a g g i o r i a s s e g n a z i o n i . 

4 Ministero — Personale straordinario 15,000 

5 • Ministero — Spese d'ufficio 32,200 

8 Intendenze di finanza — Personale straordinario 68,000 

16 Spese per gratificazioni e rimunerazioni straordinarie e per sussidi al personale del-
l'Amministrazione centrale ed esterna del catasto 2,000 

23 Indennità di tramutamento agi' impiegati ed al personale di basso servizio . . . . 37,000 

24 Trasporti di registri, stampe, mobili ed altro per conto dell'ammifiistrazione finanziaria 4,400 

52 Spese di amministrazione e di manutenzione ordinaria e straordinaria per le speciali 
gestioni patrimoniali . . . 50,00 

63 Mercede agli amanuensi e retribuzioni al personale avventizio assunto in servizio 
delle agenzie per lavori diversi eventuali ed a cottimo 40,000 

248,600 

B i n i i n u z k n i d i s t a n z i a m e n t o . 

15' Fitto di locali ad uso degli uffici per le direzioni e vice-direzioni catastali (Spese fìsse) 2,000" 

"28 Spese di stampa 35,000 

29 Provvista di carta e di oggetti vari di cancelleria 3,000 

35 Mercedi, assegni e compensi al personale avventizio delle speciali gestioni patrimoniali 5,000 
60 Personale di ruolo degl'ispettori e delle agenzie delle imposte dirette e del catasto 

(Spese fìsse) 40,000 

107 Costruzione di caselli doganali ed acquisto del materiale; riparazione e manutenzione 
dei locali e del materiale delle dogane (Spesa obbligatoria) 5,000 

112 Spese relative alla riscossione del dazio consumo, esclusi i comuni di Napoli e Roma, 
e compensi per lavori straordinari (Spesa obbligatoria) 3,000 

125 Spese d'ufficio e di materiali d'ufficio delle coltivazioni, dei magazzini dei tabacchi 
greggi e delle manifatture 600 

150 Maggiori assegnamenti sotto qualsiasi denominazione (Spese fìsse) 5,000 
151 Stipendio ed indennità di residenza agi' impiegati fuori ruolo (Spese fìsse) . . . . 105,000 
170 Rimborsi di capitali ed affrancazioni di prestazioni perpetue dovuti dalle finanze dello 

Stato (Spesa obbligatoria) 45,000 

1 248,600 
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Presidente. La discussione è aper ta . 
Nessuno chiedendo di parlare, si passerà p iù 

t a rd i alla votazione a scrut inio segreto di 
questo disegno di legge. 

Yiene ora il disegno di legge per « Ap-
provazione di un 'assegnaz ione s t raordinar ia 
di l i re 2,502. 73, per provvedere al pagamento 
di spese ar re t ra te r i gua rdan t i il t raspor to di 
s tampat i , e di una d iminuzione di s tanzia-
mento per somma eguale sul capitolo n. 85 
dello stato di previs ione della spesa del Mi-
nis tero di agricol tura , indus t r ia e commercio 
per l 'esercizio -finanziario 1893-94. » 

Do le t tu ra del l 'ar t icolo unico del la legge : 
« Articolo unico. E approva ta l 'assegnazione 

s t r a o r d i n a r i a t i l i re 2502.73 da inscr ivers i ad 
u n nuovo capitolo da ins t i tu i r s i col n. 113 ter 
e colla denominazione : Nolo dovuto alla Società 
di navigazione generale italiana per trasporto di 
stampati in servizio dell'Economato generale pel 
periodo dal 1° luglio 1886 al 30giugno 1893, nello 
s tato di previsione della spesa del Ministero di 
agr icol tura , indus t r ia e commercio per l 'eser-
cizio finanziario 1893-94, e la d iminuzione di 
s tanziamento per una somma eguale sul ca-
pitolo 85: Trasporti ed imballaggi, fìtto ed assi-, 
curazioni di locali, riscaldamento ed illuminazione 
dei magazzini centrali eprovinciali, vestiario degli 
uscieri ed inservienti, e spese minute relative al ser-
vizio dell1 Economato generale, dello stato di pre-
visione medesimo. » 

La discussione è aper ta su quest ' articolo 
unico della legge. 

Se nessuno chiede di parlar© si procederà 
a l la votazione a scrut inio segreto di questo 
disegno di legge, ins ieme con i due prece-
dent i . 

Si faccia la chiama. 
Quartieri, segretario, fa la chiama. 

Prendono parte alla votazione: 
Adamol i — Agne t t i — Amadei — Ambro-

soli — Andolfa to — Antonel l i — Anzan i — 
Arb ib :— Arnaboldi . 

Baccel l i — Bad in i — Balenzano — Barzi-
la i — Bastogi Gioachino — Bastogi Michelan-
gelo — Berenin i — Ber tol in i — Bertol lo — 
Bettòlo — Bonacci — B o n a s i — B o n i n — Bor-
ga t t a — Borruso — Bosell i — Bracci — Branca 
— Brune t t i — Bruni al t i — Brun ica rd i — Bu-
fardeci . 

Cadolini — Caetani Onorato — Calderara 

— Caldesi — Cambiasi — Cambray-Digny —-
Campus-Serra — Canegallo — Capaldo — Ca~ 
pi longo — Capruzzi —- Carcano —- Carmine 
— Casale — Casil l i — Castorina — Cavagna r i 
—-• Caval ier i — Caval lot t i — Cefaly —- Cell i 
— Centur in i — Cerrut i — Cernil i — Chia-
radia — Chiesa — Chi mir r i — Chinagl ia — 
Chindamo — Chironi — Cianciolo — Cibrar io 
— Cimbal i — 'Cirmeni — Civell i — Clemente-
— Clement ini — Cocco-Ortu — Oocito — Co-
cuzza — Coffari — Cola janni Napoleone — 
Colombo Giuseppe — Colosimo — Colpi —-
Comin — Conta rmi — Conti — Coppino — 
Corsi — Costa — Crispi —- Cucchi — Cu-
rioni . 

D 'Al i fe — Dal Yerme — Damian i — 
Daneo — Daniel i -— D'Arco — Dar i — 
D'Ayala-Valva — De Bernard is —- Del Balzo 
— Del Giudice — De Luca Ippol i to — De 
Luca Paolo — Delvecchio — De Mart ino — 
De Nicolò — De Novellis — De P u p p i —-
De Riseis Giuseppe — De Biséis Lu ig i —-
De Salvio — Di Belgioioso — Di Biasio — 
Di Brogl io — Di Marzo — Di R u d i n ì — Di 
San Donato — Donadoni — Donati . 

E l i a — Enge l — Episcopo — Ercole. 
Fac t a — Fag iuo l i — Falconi — Faldella-

— F a n i — Fasce — Ferracc iù — Fe r r a r i L u i g i 
— Fer ra r i s Maggior ino — Fer ra r i s Napoleone 
— Fe r r i — Fi l ì -Astol fone — Finocchiaro-
Apr i le — Florena — For t i s — For tuna to — 
Francesch in i — Fraseara — Fulc i Ludovico 
— Fusco —- Fus ina to . 

Gabba — Gal l i Rober to — Gal lot t i — 
Gamba — Garave t t i Gatti- Casazza — G a -
vazzi — Ghigi — Gianolio — Gianturco — 
Giol i t t i — G i o r g i n i — Giovagnol i — Giova-
nel l i — Girard in i — Giusso —Gor io — Grand i 
— Grippo — Gui. 

Lacava — Lagas i — Lampias i — Lan-
zara — La Vaccara — Lazzaro — Leal i — 
Levi Ulderico — Lica ta — Lochis — Lojodice 
— Lo R e Nicola — Lucca Salvatore — Luc-
chini — Lucifero — Lupor in i — Luzzat i Ippo-
lito — Luzza t t i Luig i . 

Maffei — Manf red i — Marazio Anniba le — 
Marazzi For tuna to — Marsengo-Bast ia — 
Mar t in i Giovanni — Martorel l i — Marzoito-
— Mater i — Maury — Mazzino — Mazzictti 
— Mecacci — Mei — Mercant i — Merlani 
— Merzario — Mestica — Miceli — Mini-
scalchi — Mirto-Seggio — Mocenni — Mode-
stino — Montagna — Monti — Monticelli — 
Morelli Enr ico — Morin — Murmura — Mussi.. 
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Narducci —- Ni castro — Nicolosi — Nigra . f 
Omodei — Orsini -Baroni — Ostini . 
Pace — Pa lamenghi -Cr i sp i — Pal izzolo 

— Pana t t on i — Panizza — Paolucc i — P a p a 
— Papadopol i — Parona — P a t a m ì a — Pe-
trilli — Peyro t — Piccolo-Cupani — Pie-
rotti — P igua te l l i — Piovene — P i san i — 
Pompi l j — Pot t ino — Pugl iese — Pul l ino . 

Quar t ie r i — Quint ier i . 
Raggio — R a v a — Reale — Ribon i -—-

Ricci — Riolo Vincenzo — Rizze t t i —- Rizzo 
— Rocco — R o m a n i n - J a c u r —- Rosano — 
Rossi Lu ig i — Rossi Milano — Roux — Ru-
bini — Ruffo — R u g g i e r i Ernes to . 

Sacchi — Sa landra . — Sani Giacomo — 
Sani Severino — Sapori to — Scagl ione — 
Scaramella-Manett i — Schi ra t t i — S p a c c a 
della Scala — Si lves t r i — Sineo — Socci — 
Sonnino Sidney — Sorniani — Sorrent ino — 
Sperti — Spir i to Francesco — Squi t t i — 
Stelluti-Scala — Suard i Gianfor te — Suardo 
Alessio. 

Talamo — Teccliio — Testasecca — Tondi 
— Tore l l i— Torlonia — T o r r a c a — Tortarolo 
— Tozzi — Tr incherà — Trompeo — Turb i -
glio Sebast iano. 

Yaccaj — Vacchel l i — Val le Angelo — 
Valle Gregorio — Val l i Eugen io — Vende-
mmi — Vienna — Visocchi — Vita le . 

Wei l l -Weis — Wol lemborg . 
Zabeo — Za iny — Z a p p i — Zecca — 

Zeppa — Zucconi. 

Sono in congedo: 
Amore. 
Barracco — Bonacossa — Br in . 
Cappell i — Carpi — Comanclini. 
De Amicis — Del la Rocca. 
Gal imber t i — Graziadio — Guelpa. 
Meardi — Merello. 
Pandolfi. — P iagg io — Pul lè . 
Sanguine t t i . 
Toaldi. 

Sono ammalati: 
Frola . 
Gasco — Gr imald i . 
Imbriani-Poér io . 
Mezzacapo. 
Nicotera. 
Perrone. 
Roncal l i — Rossi Rodolfo. 
Serena —- Simeoni . 
Zizzi. 

Assenti per ufficio pubblico : 
Barat ier i . 

Presidente. Lasceremo aper te le u rne . 

SsiieiTOgazioiii. 

Presidente. Procederemo nel l ' ordine del 
giorno, il quale reca le in terrogazioni . 

La p r ima è del l 'onorevole Lochis al mi-
nis t ro degl i affari esteri « sulle ragioni per 
le qual i egl i ha creduto di agg iungere u n 
nuovo delegato tecnico a r appresen ta re l ' I t a l i a 
nel la seconda sessione del Congresso g iur i -
dico de l l 'Aja . » 

L 'onorevole min is t ro degl i affari esteri ha 
facol tà di par la re . 

Bianc, ministro degli affari esteri. I l motivo 
pel quale si è agg iun to un nuovo de legato 
al la nos t ra r appresen tanza ne l la seconda ses-
sione del Congresso g iur id ico de l l 'A j a, è che 
v i abbiamo ravvisa to un interesse pubbl ico 
super iore a ques t ioni di persone. 

I confli t t i t r a le diverse legis lazioni c ivi l i 
e c r imina l i sono la maggiore forse delle dif-
ficoltà che incontrano gl i S ta t i ne l la prote-
zione dei loro nazional i al l 'estero. 

L ' I t a l i a ebbe l 'onore di i naugura re l 'uni -
ficazione del d i r i t to in te rnaz iona le pr iva to , 
des t ina ta a p reven i re quei confli t t i . 

H a fac i l i ta to quel la unificazione in via le-
g is la t iva col suo codice civile, il quale ha 
abolito gl i an t iqua t i p r inc ip i i della comitas 
gentium, della rec iproci tà d ip lomat ica e legi-
s l a t iva ; proclamato l ' uguag l ianza civi le dello 
s t raniero e del cittadino;^ r iconosciuto la legge 
nazionale dello s t raniero quanto al d i r i t to 
personale, ai beni, ai contra t t i , col solo li-
mi te del le leggi p ro ib i t ive nel Regno. 

Anche in via d ip lomat ica l ' I t a l i a ha presa 
l ' in iz ia t iva per convenzioni in te rnaz iona l i che 
rendessero obbl igator ie a lcune regole del di-
r i t to in te rnaz iona le p r iva to pe r la soluzione 
dei confli t t i t ra le va r ie legis lazioni . 

Ricorderò la Commissione per il d i r i t to 
d 'es t radiz ione convocata dal minis t ro Mancini 
nel 1881 di cui ebbi l 'onore di fa r pa r t e sotto 
la pres idenza dell 'onorevole Crispi . 

Recen temente il min is t ro del la Gius t iz ia 
ed io eravamo in te r roga t i in ques t 'aula circa 
una di t a l i questioni , cioè il t r a t t amen to delle 
sentenze de l l ' au tor i tà g iud iz ia r ia i t a l i ana al-
l 'estero. 

Al t re e delle p iù difficili si p resentano 
quo t id ianamente e susci tano l u n g h i negozia t i 
d ip lomat ic i o consolari . 

L 'opera in iz ia ta dal nostro Governo, e con-
1 t i nua t a da l l ' I s t i t u to di d i r i t to in te rnaz iona le 
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di Gand, fu prosegui ta nella Conferenza del-
l 'A j a del set tembre scorso, ove fu delegato 
l 'onorevole professor Fusinato, di cui è co-
nosciuta la competenza in mater ia di di r i t to 
internazionale, e che adempiva a quella mis-
sione con piena sodisfazione dei Governo. 

Per la seconda sessione di detta confe-
renza, ora indet ta , ci fu manifesta to dall 'estero 
il desiderio che la nostra cooperazione fosse 
per così dire p iù abbondante ; a l t r i Governi 
facendosi rappresentare da quat t ro o cinque 
delegati , per la mole del lavoro progettato. 

Onde oltre al professore Fus ina to si stimò 
conveniente inviare a l l 'Aja un al tro egregio 
cultore della scienza giuridica, il quale è inol-
t re membro del Contenzioso diplomatico, ed 
ebbe par te impor tan te nella fondazione del-
l ' I s t i tu to di di r i t to internazionale nel Belgio. 

I n quanto al nostro minis t ro all ' A ja che 
pur presterà la propr ia cooperazione, questa 
è necessariamente l imi ta ta per il fa t to che le 
sue dichiarazioni possono impegnare p iù di-
re t tamente il Governo; ciò che lo costringe a 
qualche riservatezza nelle discussioni e rela-
zioni alla Conferenza. 

Benché non sia forse conveniente che io 
port i nella Camera quist ioni di persone, ag-
giungerò che per giust i r iguard i verso i no-
str i due invia t i , ebbi cura di sospendere per 
p iù set t imane la notificazione al senatore Pie-
rantoni della sua nomina, perchè t ra lui e 
1' onorevole Fusinato, che sapevo amici, vi 
fosse agio di s tabil i re an t ic ipa tamente con-
dizioni d ' i n t i e r a concordia nella loro colla-
borazione. Mi sia lecito confidare che tale mio 
desiderio venga appagato, e ci sia assicurata 
la preziosa cooperazione anche dell 'onorevole 
Fusinato , in una situazione di per fe t ta ugua-
gl ianza e digni tà , ad una missione che è, lo 
ripeto, di pubblico interesse. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Lochis. 

Lochis. Ringraz io l 'onorevole minis t ro de-
gli esteri della r isposta datami. Però mi af-
f re t to a dire che le ragioni che egli ha espo-
sto per giustificare la nomina del secondo 
nostro rappresentante tecnico al Congresso 
de l l 'Aja , non mi hanno persuaso. 

Io sono ancora di opinione che veramente 
questa nomina non fosse necessaria, ne, mi 
permet to di dire, conveniente. Non voglio dare 
una soverchia importanza a questa questione, 
ma per me una importanza 1' ha, inquantochè 

è uno dei t an t i segni, pei quali si mostra, 
purtroppo, nel nostro paese, una smania di 
grandiosi tà eccessiva. 

A me pare che in un Congresso, nel quale 
potenze non meno impor tant i del l ' I ta l ia , come 
l 'Aust r ia -Ungher ia , la Germania e la Fran-
cia, si sono contentate di avere due rappre-
sentanti , l ' I t a l i a avrebbe potuto contentarsi 
anch'essa di esser rappresenta ta , come lo fu 
degnamente, da un rappresentante tecnico e 
dal minis t ro a l l 'Aja , il quale, non avendo 
come minis t ro molte occupazioni di ufficio, 
avrebbe certo avuto piacere di occuparsi di 
questioni di dir i t to internazionale privato, 
per le quali deve avere, come diplomatico, si-
cura competenza. 

Io quindi credo proprio che questa no-
mina non avrebbe dovuto esser fat ta , anche 
per il modo, col quale avvenne, e che ha pro-
dotto il r isul ta to deplorevole di perdere la 
val ida cooperazione di chi era stato incaricato 
pr ima, ed aveva, lo ha det to lo stesso onore-
vole ministro ed io l ' ho senti to con molto pia-
cere, degnamente rappresenta to il nostro paese 
al Congresso giuridico de l l 'A ja . 

Io però non faccio- una questione perso-
nale, perchè quest ' argomento mi pare un 
po' delicato. Prendo però quest 'occasione an-
che per dire che in questi Congressi, a cui 
in generale non do grandiss ima importanza, 
credo non sempre necessario che uomini ri-
vest i t i di carat tere polit ico vi sieno designati; 
e sono d'opinione che al cri terio scientifico 
dovrebbe essere data la p r ima importanza; 
t ra t tandosi di Congressi di na tura preponde-
ran temente scientifica. E per questo che po-
t rebbe essere conveniente che in quest i casi 
il minis t ro del l ' is truzione pubbl ica dovesse 
pure essere sentito, inquantochè, essendo a 
capo dell ' is truzione potrebbe anche suggerire 
la nomina di quelle persone che hanno una 
competenza da tu t t i r iconosciuta e indiscu-
tibile. 

Presidente. H a facoltà di par lare l'onore-
vole Fusinato . 

Fusinato. Io av re i v e r a m e n t e desiderato 
che quest 'argomento, per me assai increscioso, 
non fosse stato recato alla Camera, e l'ono-
revole Lochis può farne fede ; egli, a cui ri-
pe tu tamente e d i re t tamente e indirettamente 
l ' ho detto. Ma l 'onorevole Lochis ha creduto 
di dover insistere nella sua interrogazione; ed 
ora una f rase del ministro mi costringe a ma-
lincuore ad intervenire nella discussione. 
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L'onorevole ministro degli esteri ha detto, 
o almeno ha fat to comprendere, che io abbia 
avuto cognizione della nomina dell 'egregio 
senatore Pierantoni a nuovo delegato della 
Conferenza, prima che la nomina fosse com-
piuta; il che attenuerebbe o renderebbe men 
giustificato forse l 'a t teggiamento che io, per 
tutela della mia dignità, ho creduto di dover 
prendere. 

Ora mi preme di dire che io della nomina 
del senatore Pierantoni a secondo delegato 
tecnico ebbi notizia solo come di un fat to com-
piuto, e nemmeno ne ebbi notizia ne pr ima 
uè dopo dal Ministero degli esteri ma solo 
dal ministro di grazia e giustizia, quando 
mi partecipava la mia conferma a delegato. 
Egli mi scriveva: « Delegati del Ministero 
degli affari esteri sono il conte De Sonnaz e 
l'onorevole senatore professore Augusto Pie-
rantoni... » 

Blanc, ministro degli affari esteri. Ma la no-
mina... 

Presidente. Non interrompa, onorevole mi-
nistro. Parlerà dopo. 

Fusinato. Adunque mi preme di affermare 
che la pr ima e sola notizia che io ebbi del-
l 'aggiunta di un nuovo delegato tecnico, men-
tre la missione ancora durava, mi venne come 
notizia di un fat to compiuto, e non dal mi-
nistro degli affari esteri. E giacché sono a 
parlare, dichiaro eziandio che (e non avrei 
bisogno di dirlo) non il più piccolo senti-
mento personale mi ha mosso in ciò che io, 
ripeto, a tutela del mio decoro ho creduto 
di fare. E questo dico perchè mi dorrebbe che 
fosse vera la voce che mi viene r i fer i ta che, 
per un sentimento di delicatezza, anche il se-
natore Pierantoni intenda dimettersi da quella 
missione. 

Voce. Ma che cosa importa ciò alla Ca-
mera ? (Conversazioni). 

Presidente. Onorevole ministro, desidera par-
lare ancora? 

Blanc, ministro degli affari esteri. Voglio so-
lamente dire che all ' onorevole Fusinato la 
nomina del senator Pierantoni fu comunicata 
prima ancora che fosse definitiva e notificata 

via ufficiale. F u stabili ta in un periodo 
n e l quale appunto io non dubitavo si po-
tessero conciliare le due nomine dei nostri 
onorevoli delegati. Io non ho qui ora le date 
precise, ma è di questi ul t imi giorni la no-
mina del senatore Pierantoni. 

Fusinato. Domando di parlare per fatto per-
sonale. 

Blanc, ministro degli affari esteri. Questo 
posso dire. Saranno non più che dieci giorni 
che fu fa t ta la nomina, certo assai posterior-
mente ai colloqui che io ebbi l'onore di avere 
coll'onorevole Fusinato. 

Fusinato. A me duole che il ministro ab-
bia voluto smentire ciò che io ho affermato 
e di cui son sicuro. La lettera del ministro 
di grazia e giustizia era del 21 aprile 1894 ed 
in essa mi si diceva che i delegati del Mini-
stero degli affari esteri erano gli onorevoli 
De Sonnaz, Pierantoni.. . 

Presidente. Ora viene la interrogazione de-
gli onorevoli Cefaly, Chindamo, Quintieri, 
Murmura, De Novellis, Colarusso, Scaglione, 
al ministro dei lavori pubblici, per sapere 
« se coll'esercizio dei nuovi tronchi da Ri-
cadi a Francavil la-Angitola si r iordineranno 
gli orari ferroviari in modo, d'avere una delle 
at tual i corse in coincidenza coll'unico treno 
diretto delle Calabrie; e per sapere quando 
le opere di difesa al torrente Piazzi, che per 
la loro urgenza avrebbero dovuto precedere 
la costruzione della ferrovia, possano, ora che 
quel t ra t to di ferrovia è compito, essere ap-
paltate. > 

L'onorevole ministro dei lavori pubblici, 
ha facoltà di parlare. 

Saracco, ministro dei lavori pubblici. Due 
sono le domande che mi muovono gli onore-
voli Cefaly e compagni. La prima è questa: 
« Se coll'esercizio dei nuovi tronchi da Ri-
cadi a Francavil la-Angitola si r iordineranno 
gli orari ferroviari in modo, d'avere una delle 
at tual i corse in coincidenza coll 'unico treno 
diretto delle Calabrie. » 

Ora convien sapere che ieri soltanto fu 
fa t ta la visita di ricognizione di questo 
tronco; ed oggi ho ricevuto da Reggio i l 
seguente te legramma: 

« F u effettuata ieri la visita f ra Casello 
Granelli e la stazione Pizzo. Si è riconosciuto 
potersi aprire al pubblico servizio l ' i n t e ro 
t ra t to Ricadi-Pizzo col giorno 6 giugno, ri-
manendo col detto giorno soppressa la fer-
mata Granelli , is t i tui ta provvisoriamente per 
servizio. » 

E mi si soggiunge : 
« Proponesi l 'aper tura con due treni gior-

nalieri nei due sensi in via di esperimento, 
secondo 1' orario proposto dal delegato della 
Mediterranea. » 
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Come si vede, la linea si aprirà per ora 
solamente da Ricadi a Pizzo, e non da Ri-
cadi ad Angitola, come prima si credeva. 
Anche là i lavori sono finiti, ma si tratta di 
una misura di sicurezza che dovrà durare 
assai breve tempo. 

Da questo dispaccio risulta pure come 
provvisoriamente si sia già stabilito un ora-
rio, che non so se corrisponda al desiderio 
degli onorevoli interroganti: ma se fosse al-
trimenti, dichiaro che esaminerò la proposta 
della Società e vedrò se convenga modificarlo, 
procurando di conciliare gli interessi locali 
col desiderio espresso dagli interpellanti; ed 
esaminerò la cosa nel più breve tempo pos-
sibile. 

L' altra domanda è questa : « Quando le 
opere di difesa al torrente Piazzi, che per la 
loro urgenza avrebbero dovuto precedere la 
costruzione della ferrovia, possano, ora che 
quel tratto di ferrovia è compito, essere ap-
paltate. » 

Onorevole Cefaly, non parliamo del pas-
sato. Di questo non sono responsabile, e 
quindi ne potrei parlare liberamente. Per 
l 'avvenire dirò che il progetto è stato com-
pilato da tempo; ma è stato riveduto 
in questi giorni, ed è tornato all 'amministra-
zione centrale perchè, al più presto possi-
bile, si possano appaltare le opere. E così 
si farà. 

Di più non saprei dire, e di più non sa-
prei fare. 

Presidente. L'onorevole Cefaly ha facoltà 
di parlare. 

Cefaly. Neppure io voglio intrattenere la 
Camera facendo delle recriminazioni sul pas-
sato per i r i tardi verificatisi all 'appalto dei 
lavori d'arginazione del torrente Piazzi: e ri-
conosco pienamente che nessuna responsabi-
lità di questi ritardi spetti all'onorevole Sa-
racco, come riconosco le ottime intenzioni da 
cui è stato sempre animato; egli certamente 
riconosce l 'urgenza grande, evidente dell'ese-
cuzione di questi lavori d'arginazione. 

Però nell ' intendimento di far presto, che 
l'onorevole ministro ha espresso, io .devo pre-
gare l'onorevole Saracco di trovar possibil-
mente modo come passar sopra al riesame del 
progetto riveduto tanto per parte del Consiglio 
superiore.... 

Saracco, ministro dei lavori pubblici. La legge 
di contabilità bisogna che sia eseguita: bi-
sogna che si senta il parere del Consiglio su-

periore e quello del Consiglio di. Stato; ma 
questo si ottiene in un termine forse non mag-
giore di un mese. 

Quindi, spero, tra un mese all 'incirca, di 
poter appaltare i lavori. 

C e f a l y . Io diceva che l'onorevole Saracco 
forse potrebbe passar sopra ai pareri di que-
sti Corpi consultivi, perocché tanto il Con-
siglio superiore dei lavori pubblici quanto 
il Consiglio di Stato hanno già dato i loro 
pareri sul progetto in questione, che, riveduto 
0 no, in fondo è sempre lo stesso. Ma dal mo-
mento che l'onorevole Saracco promette che 
1 lavori d'arginazione potranno fra un mese 
essere appaltati, prendo atto di questa pro-
messa, me ne dichiaro pienamente sodisfatto 
e lo ringrazio. 

Quanto alla quistione degli orari poi, i miei 
colleghi ed io non possiamo ugualmente di-
chiararci sodisfatti. Quantunque 1' onorevole 
Saracco non ci abbia potuto dire quale sia 
l 'orario indicato nel telegramma che ha letto, 
e si sia riserbato di esaminarlo e di provve-
dere, pure noi siamo convinti che le due corse, 
di cui nel telegramma si parla, corrispon-
dano alle corse ora esistènti sui trat t i da Reg-
gio a Ricadi ; ed è per ciò che non possiamo 
dichiararci sodisfatti. 

Da Reggio a Ricadi vi sono due corse 
giornaliere, ma da Reggio a Gioia ve n'è 
una terza; e poiché la distanza da Gioia a 
Ricadi è piccola, si può considerare che vi 
siano tre coppie di treni giornalieri. Ora 
l'unico treno diretto delle Calabrie, ch'è poi 
treno diretto per Roma e per Palermo, muove 
da Reggio alle 10 ed alle 17.40; ma né al-
l 'andare, né al venire non una sola corsa di 
treni coincide col treno diretto. E dico di più, 
che non coincide neppure con una delle altre 
tre corse di treni misti, che da Reggio muo-
vono o arrivano per la via di Catanzaro. 

Dunque è stato fatto uno studio per evi-
tare le coincidenze! perchè? Noi non lo sap-
piamo, ma l'onorevole ministro ha il dovere 

j di pensare agli orari ferroviari di quella re-
; gione, ove il mare fa una terribile concorrenza 

alla ferrovia, non soltanto per la tutela degli 
interessi del pubblico, ma anche per la tutela 
degli interessi della finanza. 

Io credo che quando la Eboli-Reggio tir-
rena sarà tut ta aperta al pubblico esercizio, 
renderà bene le 15,000 lire a chilometro che 
occorrono acciocché il suo esercizio non sia a 
carico dello Stato, ma se si faranno di que-
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sti orari impossibili, si preferirà non soltanto 
il mare, ma perfino il dorso d'un muletto per 
i viaggi vicini ; ed anclie questa linea sarà 
passiva. 

Del resto, per non dilungarci, noi per ora 
insistiamo, onorevole ministro, per avere un 
treno qualsiasi in coincidenza col treno di-
retto di Reggio e speriamo clie questo mo-
desto e giusto nostro desiderio sarà sodisfatto. 

Incidentalmente poi l 'onorevole ministro 
lia detto clie il 6 giugno la ferrovia sarà 
aperta all 'esercizio soltanto fino a Pizzo e 
non più fino a Francavi l la Angitola, com'egli 
aveva venti giorni addietro dichiarato alla 
Camera. 

Da notizie che io ho, dovrei r i tenere che 
l 'armamento, e tutto, è pronto perchè l ' inau-
gurazione si possa fare fino a Francavi l la 
Angitola. Se quindi difficoltà insuperabil i non 
•si oppongono, io prego l'onorevole ministro 
di disporre che la promessa fa t ta sia mante-
nuta ed il sospirato treno ferroviario giunga 
il 6 giugno alla stazione di Francavi l la An-
gitola. 

Presidente. Così è esaurita questa interro-
gazione. 

Yiene ora quella dell 'onorevole Yendemini 
a l ministro dei lavori pubblici « sui motivi 
del r i tardo nell 'approvazione del progetto per 
l 'ultimo trat to della ferrovia in costruzione 
Fabriano-Santarcangelo. » 

L'onorevole ministro dei lavori pubblici 
ha facoltà di parlare. 

Saracco, ministro dei lavori pubblici. Se do-
vessi leggere t ra le linee dell ' interrogazione 
potrei dire molte cose che non credo oppor-
tuno portare innanzi alla Camera.... 

Steiluti Scala. Le sappiamo! 
Saracco, ministro dei lavori pubblici. Ma non 

lo farò. Le dirò al momento opportuno, e 
senza veli. 

Se così non fosse, dovrei meravigl iarmi di 
questa interrogazione, perchè questo tronco di 
ferrovia non è compreso nella legge del 1892. 
Finché adunque non sopravvengono al t r i prov-
vedimenti per par te del Parlamento, bisognerà 
aspettare un altro poco, perchè questo tronco 
possa essere costruito prima del 18h7-98. 

Ma siccome credo di saper leggere f ra 
le linee, dirò che il progetto si trova pre-
sentemente allo studio presso il Consiglio su-
periore dei lavori pubblici, innanzi al quale 
una Commissione composta, credo, di t re 
ispettori superiori, porterà le sue proposte. 

\ m 

Io di una cosa soltanto posso rispondere, 
ed è che il progetto sarà esaminato con tu t ta 
la imparziali tà, e tu t t a la giustizia. Di que-
sto rispondo io, ma se per avventura qualche 
dubbio potesse sorgere, dirò ancora, che die-
tro il Consiglio superiore, c' è il ministro, che 
saprà fare giustizia. 

Presidente. L'onorevole Yendemini ha fa-
coltà di parlare. 

Yendemini. Io scrissi quello che leggesi 
nella interrogazione; quindi tut to quello che 
l'onorevole ministro può leggervi fra le linee 
non può r iguardarmi. Io gli faccio presente 
soltanto il r i tardo dell 'approvazione del pro-
getto di tracciato dell 'ult imo tronco della 
linea Fabriano-S. Arcangelo. 

E vero che questo t ra t to dovrà costruirsi 
solo nel 1897, (e magari si costruisse per 
quell'epoca, ne sarei ben contento), ma nul-
lameno mi pare che siccome il tracciato è 
allo studio da tanto tempo, così si dovrebbe 
venire alla risoluzione della scelta, inquan-
tochè questa scelta deve determinare e la 
spesa ed il periodo di durata dei lavori, di 
cui si dovrà poi tener conto. 

Questo progetto dal settembre 1892, quando 
venne presentato al Consiglio superiore dei 
lavori pubblici, fino ad oggi che siamo al 22 
maggio 1894, non ha avuto nessun esito. 

Nel settembre del 1892, ripeto, la Com-
missione tecnica presentava tre progett i -al 
Consiglio superiore dei lavori pubblici, il 
quale ne scartò immediatamente uno. Ciò av-
veniva nel gennaio 1893. Per gli al tr i due 
invece propose un accesso sul luogo e la no-
mina di una Commissione che il ministro del 
tempo nominò, e la quale r iferì nel luglio del 
1898. Però soltanto nel dicembre del 1893 il 
progetto da essa presentato andò all 'esame del 
Consiglio superiore dei lavori pubblici ; ed ora 
siamo al maggio, ed il Consiglio stesso non se 
n'è ancora occupato. Perciò prego l'onorevole 
ministro non solo di volere, con tu t ta quella 
imparzial i tà , che a me piace riconoscergli, 
che tut te le cose vadano come di ragione e 
di giustizia, ma di affrettare anche la riso-
luzione di questo progetto; e ciò perchè così 
si darà un buon affidamento a quelle popo-
lazioni che non vi è nessuna inframmettenza 
od intrusione che determini questo stato di 
cose, ma che ciò dipende da necessità di 
studi che si fanno sotto il sindacato e la ga-
ranzia del ministro. 

Ecco quanto a me premeva di dire. 



¿Itti Parlamentari — 9028 — Camera dei Diputan 
LEGISLATURA X V I I I — I a SESSIONE DISCUSSIONI TORNATA DEL 22 MAGGIO 1 8 9 4 

Saracco, ministro dei lavori pubblici. Chiedo 
di par lare . 

Presidente. Ne li a facoltà. 
Saracco, ministro dei lavori pubblici. Ed a 

me preme di r ispondere all 'onorevole Vende-
m m i che il suo desiderio è stato in prece-
denza sodisfatto perchè il rappor to della 
Commissione è stato portato innanzi al Con-
siglio superiore ne l l 'u l t ima sua adunanza e, 
siccome si è t rovato opportuno che la que-
stione venisse t r a t t a t a con l ' i n te rven to di 
t u t t i i commissari, e con quell 'ampiezza che 
ad essa si conviene, così si è fissato un 
giorno, che credo sia il pr imo del prossimo 
giugno, per esaminare appunto questa que-
stione e r isolverla degnamente. Come vede 
adunque l 'onorevole Vendemini , i l suo desi-
derio è stato già sodisfatto. 

Presentazione di disegni di legge e di una re -lazione. 
Presidente. L'onorevole presidente del Con-

siglio ha facoltà di parlare. 
Crispi, presidente del Consiglio. Mi onoro 

di presentare alla Camera tre disegni di legge. 
I l pr imo d'accordo col mio collega delle 

finanze per abrogazione degli ar t icoli 50 e 
52 della legge I o marzo 1886; 

Altro per provvedere alla spesa dei fune-
ra l i del compianto Francesco Genala ; 

E d altro infine per autorizzare alcuni Co-
muni ad eccedere il l imite della sovrimposta. 

Chiedo che siano dichiarat i d 'urgenza e 
che il pr imo segua il metodo delle t re letture. 

Presidente. Do atto all 'onorevole presidente 
del Consiglio della presentazione di questi 
disegni di legge, che saranno s tampat i e di-
s t r ibui t i . 

L'onorevole presidente del Consiglio do-
manda che quest i disegni di legge siano di-
chiara t i d 'urgenza, e che per il pr imo si segua 
il metodo delle t re let ture. 

Se non vi sono osservazioni in contrario, 
queste proposte si in tenderanno ammesse. 

(Sono ammesse). 
L'onorevole ministro delle finanze ha fa-

coltà di parlare. 
Sonnino-Sidney, ministro delle finanze. Mi 

onoro di presentare alla Camera, di concerto 
col minis t ro di agricol tura e commercio : 

Un disegno di legge di autorizzazione 

della spesa s t raordinar ia di 30 mila l ire p e r 
la distruzione delle cavallet te. 

Un disegno di legge per i conti ammin i -
s t ra t iv i degli esercizi a tu t to il 1861 del ces-
sato tesoro di Napoli . 

Prego la Camera di r imet te r quest i disegni 
di legge all 'esame della Giunta generale del 
bilancio. 

Presidente. Do atto all 'onorevole ministro 
delle finanze della presentazione di questi 
due disegni di legge, che saranno s tampat i 
e dis t r ibui t i . 

L'onorevole ministro chiede che questi due 
disegni di legge sieno defer i t i al l 'esame della 
Giunta generale del bilancio. 

Non essendovi obiezioni, così r imane sta-
bili to. 

(Così è stabilito). 
Inv i to l 'onorevole Palizzolo a recarsi alla 

t r ibuna per presentare una relazione. 
Palizzolo. Mi onoro di present re la rela-

zione sulla dimanda di autorizzazione a pro-
cedere contro il deputato Pietro Apri le . 

Presidente. Questa relazione sarà s tampata 
e dis t r ibui ta . 

Seguito delia discussione sui provvedimenti finan-ziari. 
Presidente. L 'ordine del giorno reca il se-

guito della discussione sui provvediment i 
finanziari. 

L'onorevole Francesco Spiri to ha facoltà 
di par lare . 

Spirito Francesco. Onorevoli colleghi, i l t ema 
del mio discorso è r iassunto nel seguente or-
dine del giorno che presenterò al banco della 
Pres idenza: 

« La Camera, convinta che nelle a t tua l i 
condizioni economiche del paese non si possa 
chiedere nuovi e gravi sagrifici ai contr ibuent i , 
e che si debba invece procedere a radical i 
r iforme, dalle quali soltanto possono ottenersi 
la rghe e profonde economie, passa al l 'ordine 
del giorno. » 

Sicché, come vedete, io sono uno di que-
gli ingenui , uno di quei visionari , i quali 
credono che radical i r iforme e serie economie 
debbano essere oggi la base del p rogramma 
amminis t ra t ivo e finanziario del Governo. Io 
ciò r i tengo perchè sono persuaso che sarebbe 
cosa crudele imporre nuovi sacrifìci ai con-
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t r ibuent i , e che sarebbe anche vano credere 
che questi sacrifici chiest i por terebbero grande 
sollievo alla finanza dello Stato. Ciò r i tengo, 
perchè se noi ci met t iamo davvero a riorga-
nizzare tu t t a l ' amminis t raz ione dello Stato, 
ne avremo grandi benefìci non solo ne l l ' i n -
teresse del bi lancio, ma anche nel l ' in teresse 
amminis t ra t ivo , perchè ormai t u t t i ricono-
scono e t u t t i deplorano, che la macchina 
amminis t ra t iva dello Stato cammina lenta, 
ha un movimento difficile e complicato e costa 
t roppo caro prezzo. 

Ma sono davvero così difficili e così dure 
le condizioni del paese? Io non mi fermerò 
gran fa t to su questo punto, poiché ier i ne ha 
par la to lungamente l 'onorevole Mart ini , e ne 
ha par la to poscia l 'onorevole Pr ine t t i , ma, 
più che essi, io ricordo che ne ha par la to , con 
grande competenza, con c i f re convincenti , in-
discutibil i , l 'onorevole Colombo in occasione 
del bi lancio della guerra . 

Contro queste, che sono dimostrazioni , ci 
sono state, è vero, delle affermazioni corag-
giose in senso contrario ; ci sono s ta t i a lcuni 
i qual i hanno creduto di vedere ancora din-
nanzi ai loro occhi bal lonzolare i mi l ia rd i . Eb-
bene, poiché quell i sono anche essi colleghi 
in te l l igent i e s tudiosi delle condizioni del 
nostro paese, io mi son domandato : perchè 
questa grande differenza di cr i ter i e di af-
fermazioni ? 

Essi non hanno badato forse ad una cosa, 
che l 'onorevole Colombo, con le cifre sopra 
i f a t t i economici p iù impor tant i , p iù signifi-
cat ivi della v i ta economica del paese, in ten-
deva par lare della media delle condizioni di 
tu t t a I ta l ia , lo comprendo che, al di sopra 
della media, v i sono ancora contrade in I ta l ia , 
le qual i vivono una v i ta r e la t ivamente pro-
spera; io mi fel ici to col mio paese che an-
cora nella val le del Po esistano numerose e 
ricche industr ie , e desidero con tu t to il cuore 
che esse prosperino ogni giorno di p iù . So 
bene che i poggi toscani danno ancora ab-
bondante vino di Chiant i , che, fo r tuna tamente , 
ha invaso t u t t a la penisola, non resta punto a 
inacidire nel le cant ine, e si vende a prezzo 
ben. elevato. Ma sbagl ierebbe colui il quale 
pretendesse, dal l 'a l to del Duomo di Milano, o 
dall 'a l to della torre di Giotto, di vedere t u t t a 
l ' I ta l ia e di g iudicar la t u t t a in un modo. 
Vengano invece i nostr i colleghi nel le pro-
vinole del mezzogiorno. Pe rme t t e t e che io 
par l i specialmente del mezzogiorno perchè ivi 

sono contrade a me più note e da me p iù stu-
diate. Vengano in fondo a quelle nostre Pro-
vincie (mett iamo da par te Terra di Lavoro, 
che ancora può dirsi Terra felice, met t iamo 
da par te la provincia di Napoli , ed anche una 
par te della mia provincia, dove vedesi an-
cora una re la t iva prosper i tà) ; ma vengano 
nel la Basi l icata , nella Calabria, nel Molise. 
En t r ando in quei paesi, essi non avrebbero bi-
sogno di r ipetere gl i s tudi accurat i che una 
volta faceva i l c i t tadino Sennino, credo nean-
che deputa to allora, t an to meno ministro, per 
vedere co' propr i occhi e toccar con mano la 
miser ia di quelle popolazioni. La vedrebbero 
nelle abi tazioni anner i t e e squal l ide ; la ve-
drebbero nei campi in par te abbandonat i , in 
par te ma l col t iva t i ; la vedrebbero nel le po-
polazioni d i rada te e sofferenti . 

Bisognerebbe far qualche cosa— è doloroso 
che non si possa far lo — per r isol levare le 
condizioni misere di quelle popolazioni . Ma 
credere di potere ancora imporre ad esse 
nuovi sacrifizi è vano e crudele. 

E d ecco perchè, o signori , innanzi a questa, 
che per me è imposs ibi l i tà assoluta, io debbo 
dire : per necessi tà siamo costret t i a driz-
zare al t rove la prua , siamo costret t i a cer-
care per a l t ra via la soluzione del problema 
finanziario che to rmenta il nostro paese. 

E p r ima che io vi addi t i le mie idee, per-
met te te che mi soffermi a lquanto sopra u n a 
questione grave e delicata, quella dei lavori 
pubbl ic i . Io, in ver i tà , non ho compreso bene 
in questa quest ione tu t to il pensiero del Go-
verno; però a me pare di essere in questa 
quest ione assai p iù d'accordo col Governo che 
con alcuni dei suoi oppositori . 

Ier i , per esempio, l 'onorevole P r ine t t i ha 
r icordato come nel la Giun ta del bi lancio egl i e 
qualche a l t ro dei nost r i colleghi, cui a l t r i con 
me si sono opposti, abbiano domandato al mini-
stro dei lavori pubbl ic i qual i siano g l ' impegni 
cont ra t tua l i del Governo, forse per r icavarne 
questo concetto: che solo quest i impegn i con-
t r a t t ua l i b isogna r i spe t ta re . E d ha fa t to bene 
i l minis t ro a dire che quel la not izia gl i pa-
reva inu t i le ; poiché per il Governo g l ' i m -
pegni cont ra t tua l i valgono quanto a l t r i im-
pegni . E d è giusto. Io anzi dirò di più, che 
l ' impegno cont ra t tua le si jmò r isolvere in 
t a n t i modi, e, nel peggiore dei casi, con uua 
azione di danni ed interess i ; ment re gl ' im-
pegni assunt i innanz i ai paese, g l ' impegni 
assunt i per legge hanno un ' impor tanza pol i t ica 
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e morale assai maggiore di quelli che si sono 
contratti con un appaltatore qualsiasi. 

Certamente sono r ispet tabi l i i criteri di 
tu t t i i nostri colleglli ; ma, me lo perdonino, 
questi non sono criteri da uomini di Stato. 
Non sono questi i criteri, con cui si debbono 
risolvere le quistioni, che tengono tanto stret-
tamente alla vi ta economica del paese. 

Queste quistioni bisogna risolverle con 
criterii politici, non con criterii contrattuali . 

Uno dei criterii politici che deve prevalere 
è questo : credete voi davvero, onorevoli colle-
ghi, che, per quanto possano essere difficili 
le condizioni del bilancio, il Governo possa 
da un giorno all 'altro decretare la sospensione 
di tu t t i i lavori pubblici del paese e gi t tare 
in mezzo alla strada migliaia e migliaia di 
operai, senza lavoro e senza pane? Non sa-
rebbe questo un atto impolitico, pericoloso, 
ed anche contrario alla giustizia ed alla mo-
ral i tà? Non dovrebbe il Governo del Re do-
mandare a se stesso: ma il mio dovere è di 
demolire o di consolidare le isti tuzioni? 

Un altro criterio politico è questo: gli 
oneri debbono essere uguali per tu t t i i cit-
tadini. Or quando il bilancio è sofferente, ed 
occorre migliorarne le condizioni, bisogna 
domandare sacrifìzii che ricadano egualmente 
sopra tutto il paese. 

Ora, quando voi sospendete un'opera pub-
blica, lungamente attesa, decretata, forse an-
che iniziata, voi imponete un sacrifizio gra-
vissimo a quella popolazione, a quella contrada 
soltanto, dove il lavoro si doveva fare e dove 
voi ordinate che sia sospeso. 

Per sentimento di abnegazione e per pa-
triottismo, noi possiamo consentire ad una 
sosta momentanea ; ma al di là di questo io 
non sarei disposto di andare. 

Ho ricordato poc'anzi l ' importante e splen-
dido discorso dell' onorevole Colombo ; ma 
in quel discorso io sentii pronunziare pa-
role che giunsero assai amare al mio cuore. 
Parlando dei lavori ferroviari, eseguiti in 
Italia, egli diceva: ci sono state spese pazze! 
Ora io vorrei domandare all'onorevole Co-
lombo quali sarebbero queste spese pazze. 
Secondo il suo concetto, sono spese pazze 
quelle fat te per opere ferroviarie, le quali 
rendono poco? E allora mettiamo i nomi alle 
cose. Forse vorrà dire l'onorevole Colombo che 
fu una spesa pazza l 'Eboli-Potenza, l 'Eboli-
Reggio, la Roma-Solmona? Sì, è vero, sono 
ferrovie che rendono poco; ma è ingiusto, è 

antipatriottico, me lo permetta l 'onorevole 
Colombo, il dire che queste furono spese pazze. 
Appunto perchè le ferrovie in quelle contrade 
rendono meno, il Governo ha maggiore il do-
vere di costruirle. Rendono meno, perchè le 
condizioni economiche del paese là sono più 
depresse, e il Governo ha il dovere di rialzarle; 
il Governo, quando si t ra t ta di grandi opere 
pubbliche, ha il dovere d' intervenire maggior-
mente là dove non si può far assegnamento sul-
l ' iniziativa privata e sui capitali privati . Dun-
que, per ragioni politiche, di moralità e di 
giustizia il Governo ha il dovere di eseguire 
le opere già decretate. 

Ed ora, o signori, veniamo alla questione 
delle riforme. Nel parlarvi di queste io ho 
tre concetti chiari dinanzi alla mia mente: 
l ' impossibilità che il paese sopporti nuovi 
t r ibut i ; la certezza che gli a t tual i congegni 
amministrat ivi funzionano male ; il bisogno,, 
se si vuole riuscire in quest'opera, di spez-
zare le pastoie delle abi tudini e delle tradi-
zioni. Se questi tre concetti, che sono così 
chiari dinanzi alla mia mente, fossero egual-
mente chiari dinanzi alla mente del Go-
verno, io sono sicuro che la questione delle 
riforme diventerebbe assai più seria che non 
paia ad alcuni, i quali la credono cosa da vi-
sionari quando essa viene additata come mezzo 
per risolvere la questione finanziaria. 

Credete voi, o signori, che gli ordina-
menti amministrat ivi dello Stato sieno in 
I tal ia congegnati in modo da dare un movi-
mento celere, facile e poco costosa all'azione 
del Governo? Tutto il contrario. 

Cominciamo dall' Amministrazione cen-
trale, Si è detto e ripetuto più volte in questa 
Camera che si potrebbe ridurre il numero 
dei Ministeri, e certamente dal punto di vista 
amministrativo ciò si potrebbe fare. Non so 
quanto la cosa sarebbe facile e possibile dal 
punto di vista politico e parlamentare. Ma, 
guardate un poco le Amministrazioni di cui 
il Ministero si serve come braccia per far 
muovere la macchina amministrativa. 

L'Amministrazione dello Stato io non la 
concepisco che in questo modo: braccia che 
eseguono, una mente che pensa e coordina, 
un impiegato più alto che riveda l'opera del-
l ' impiegato inferiore, un ministro che decida ; 
e quindi ufficiali d'ordine, segretari, capi-
divisione, e poi il ministro ed il sotto-segre-
tario di Stato. Ecco ciò che è necessario per 

i la funzione amministrativa. Ebbene, che cosa 
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sono invece le nostre Amministrazioni ? Esse 
esaminano sei, sette, otto volte un affare. Lo 
esamina il segretario, lo esamina il capo-se-
zione, lo esamina poi il capo-divisione e il 
direttore generale, poi ancora il sotto-segre-
tario di Stato e finalmente il ministro, quando 
non sia necessario portarlo pr ima innanzi ad 
un Consiglio superiore, o al Consiglio di 
Stato o alla Corte dei conti. 

Ora io penso che fino a che abbiam fatto 
questo quando abbiamo impiantato lo Stato 
tenendo presente come prototipo da imitare 
l 'amministrazione francese, e sia! Non avevamo 
tempo per studiare congegni amministrat ivi 
diversi. Fino a che questo abbiamo fatto 
quando credevamo di essere dei grandi si-
gnori e di poter vivere nell 'opulenza, e sia 
pure ! Ma una volta che ci troviamo, come 
ora, in grandi strettezze, una volta che dob-
biamo ridurci al puro necessario; ebbene, o 
signori, è supremo dovere recidere i rami 
inut i l i : le Direzioni generali, g l ' i spet tor i e 
gl ' i spet torat i generali. Semplificata la buro-
crazia, diventa anche più seria la responsa-
bil i tà ministeriale. 

E che dire delle istituzioni sussidiarie? 
Ma il paese sente forse il bisogno che ci siano 
il Consiglio di Stato, il Consiglio superiore 
dei lavori pubblici, il Consiglio superiore 
della pubblica istruzione ? Oh, no ! i mali che 
lamenta l ' I ta l ia sono in gran parte dovuti 
agli errori od alle colpe di questi uffici, che 
non hanno curato gl ' interessi del paese o li 
hanno curat i in modo, che vediamo ogni giorno 
scavarsi un grosso precipizio .innanzi a noi. 

Ma credete davvero che io riconosca la 
necessità di una Corte dei conti? E un 'al t ra 
creazione fittizia, dottrinaria, che ha costato 
troppo danaro al paese, e l 'uti le che se ne è 
ricavato è assai scarso: provveda il Ministero 
in via amministrativa, e dopo, se occorre, 
interverrà l 'autorità giudiziaria. 

Falcidiamo quindi il Consiglio di Stato, 
la Corte dei conti, i Consigli superiori dei 
lavori pubblici e della pubblica istruzione, 
gli Ispettorati generali ecc. ecc.; e spende-
remo assai meno. Non solo faremo un bene-
fìcio al bilancio, ma ne renderemo uno mag-
giore ai cittadini, i quali, invece di aspettare 
che una pratica (chiamiamola col l inguag-
gio burocratico) sia r iveduta sette, otto o nove 
volte, ne otterranno la soluzione con maggior 
sollecitudine. 

E le amministrazioni provinciali potreb-

bero anche esse esser soggette a radicali ri-
forme, le quali migliorerebbero assai i servizi. 
Io non so quale sia in proposito il concetto del 
Ministero; so che, un giorno, l'onorevole 
Crispi presentò un disegno di legge per ri-
durre le prefet ture ; ma egli dovrà ancora ri-
cordare la impressione che quel disegno di 
legge fece nella Camera e nel paese. Tale 
impressione avrebbe potuto, forse dovuto, far 
r i tornare l'onorevole Crispi su questo suo 
convincimento; ma lo so uomo tenace, uomo 
che ascolta poco l 'opinione degli altri, e quindi 
temo che anche oggi, egli mulini nella mente 
uguale pensiero. Dico: temo; benché io non 
abbia nulla a temere. Tut t i abbiamo certi inte-
ressi locali, importanti , nobilissimi, da difen-
dere e proteggere; ma, quando entriamo qui, li 
lasciamo alla porta. Chi potrebbe mai sognare 
di sopprimere la provincia di Salerno? Ma, 
signori, (io ve lo dico in nome di un con-
vincimento profondo), se voi credete, con le 
vostre riforme, di dovervi l imitare a distrug-
gere delle istituzioni locali, farete un'opera 
assai dannosa ; produrrete grave danno, gran-
dissimo malcontento nel paese, e pochissimo 
beneficio per il bilancio. 

Ora si dice, f ra le altre cose, che il Mi-
nistero pensi, non a r idurre o sopprimere 
Provincie, ma a r idurre le prefet ture ; con-
cetto anche questo sbagliato. 

Calcolate, o signori, calcolate bene con 
cifre il vantaggio che ne potrete ricavare. E 
quando avrete fat to bene questo calcolo, fa-
tene un altro, quello del malcontento che voi 
gi t tate nelle Provincie a cui voi togliete una 
prefet tura; malcontento che deriva non solo 
da interessi locali offesi, ma anche da inte-
ressi morali. 

La vani tà stessa, le tradizioni, una rete 
di molteplici interessi e di affetti, uno più 
importante dell'altro, sono cose che debbono 
essere tenute in gran conto dai governanti. 

Yoi, se fosse vero quello che sento, voi mi-
rate a tenere in piedi le Provincie per sop-
primere alcune prefetture. 

Ebbene, o signori, io ho precisamente il 
concetto opposto : io dico che debbonsi man-
tenere le prefetture, e si possono invece sop-
primere i consigli provinciali ; e non soppri-
merete nessun organo necessario all' azione 
amministrat iva del paese. 

Mantenete le prefetture, ed anche le sot-
to-prefetture; ma esse debbono essere radical-
mente trasformate. 
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Che cos'è il prefetto? I l Governo non può 
governare tutto il paese, stando nella capi-
tale del regno. Quando lo Stato è così vasto, 
com'è l 'Italia, ha bisogno di tenere numerosi 
suoi rappresentanti disseminati in tutta la su-
perfìcie dello Stato, e questi rappresentanti 
del Governo sono i prefetti. Essi soli bastano 
nel capoluogo di una provincia a dirigere 
tutti gli uffici governativi. 

Al centro io comprendo clie ci siano dieci 
od undici ministri, ognuno dei quali dirige 
una branca dell'amministrazione dello Stato, 
ma nel piccolo ambito di una Provincia, 
quanti ministri volete tenere, poiché il pre-
fetto non è che un vice ministro locale? Ba-
sta un solo. Per me non comprendo l'inten-
denza di finanza, il provveditorato agli studi, 
le direzioni del Genio civile. Uno solo deve 
essere il rappresentante del Governo nella 
Provincia. Egl i deve tenere gì' impiegati finan-
ziari e gl'impiegati tecnici, gl' ingegneri del 
Genio civile, i segretari per la pubblica istru-
zione; egli solo deve dare la spinta alla mac-
china amministrativa, nel ristretto ambito 
della Provincia. Dicasi lo stesso del Circon-
dario. Che cosa sono oggi le sottoprefetture? 
Sono organi di trasmissione di carte, i quali 
servono soltanto ad arrecare dispendio e di-
sagio ai cittadini, ed a ritardare la soluzione 
di tutti gli affari. 

Secondo il mio concetto, invece, il sotto-
prefetto deve essere, presso a poco, come il 
prefetto del suo Circondario. Egl i deve deci-
dere tutte le questioni amministrative dei 
Comuni, delle Opere pie, della finanza, della 
pubblica istruzione, e deve dipendere dal 
prefetto unicamente quando si tratta di affari 
d'interesse comune agli altri circondari della 
Provincia. In tutto il resto, il sottoprefetto 
deve comunicare direttamente col Governo, 
senza ricorrere al prefetto. Così si rileva il 
suo ufficio, i cittadini sono agevolati ed i ca-
poluoghi di circondario ne risentiranno un 
beneficio non lieve. 

Yi ho detto che bisogna mantenere la 
Provincia, e siccome vi sono degli affari co-
muni a vari circondari della Provincia, essi 
devono essere trattati dal prefetto insieme ai 
sottoprefetfci. Per tutt' altro, il sottoprefetto 
deve avere attribuzioni proprie; l'ufficio suo 
deve essere autonomo, se deve facilitare, 
anziché intralciare l'amministrazione dello 
Stato. 

I Consigli provinciali! Che lo stato sia 

diviso in varie circoscrizioni, in ciascuna 
delle quali il Governo abbia un rappresen-
tante proprio, è logico; ma in quale logica 
sta scritto altresì che queste circoscrizioni 
debbano avere un parlamentino al solo scopo 
di meglio scorticare i contribuenti e sodi-
sfare le piccole morbose ambizioni locali? 

Ebbene, fate così; quando si debbono trat-
tare affari che interessano a parecchi Comuni, 
come le strade, i rappresentanti dei singoli 
municipi si riuniscono presso il prefetto od 
il sotto-prefetto e da buoni padri di famiglia 
discutono di questi affari, senza che un par-
lamentino si affatichi a fare il contropelo ai 
contribuenti. L'amministrazione così sarà più 
giusta, perchè oggi coi Consigli provinciali 
avviene questo: che gli oneri per i contri-
buenti sono uguali in tutte le parti della 
Provincia, mentre i benefìci sono ripartiti 
molto disugualmente. {Bene!) 

Y i sono popolazioni che hanno pagato 
per 34 anni i centesimi addizionali, senza ot-
tenere un chilometro di strada, ed altre in-
vece, le .quali si sono giovate dei mezzi che 
venivano forniti da tutt ' i contribuenti della 
Provincia, per decretarsi opere costose e di 
lusso, perchè avevano rappresentanti più au-
torevoli, più intelligenti o più influenti. 

Questa è la verità vera; quindi io non 
vedo l'utilità di mantenere in vita questo 
ente fittizio. 

Così non resta che il Comune, che è un 
ente reale, un ente che ha vita vera, vita che 
si deve rinvigorire anziché indebolire; e per 
rinvigorirla, lasciate che io ve lo dica, biso-
gna che essa sia veramente e seriamente au-
tonoma; ed in quanto alla vigilanza gover-
nativa, essa può essere efficacemente affidata 
al sotto-prefetto, anziché alla Giunta ammi-
nistrativa, che ha fatto così mala prova. 

La Giunta provinciale amministrativa, che 
doveva riparare gli errori della Deputazione 
provinciale, sebbene non abbia che appena 
quattro anni di vita, pure si può dire di essa 
come si diceva degli Atridi, che i delitti loro 
avevano fatto dimenticare le colpe degli 
Achei. Adesso quasi si rimpiangono le an-
tiche Deputazioni provinciali. D'ordinario, 
innanzi alle Giunte amministrative gli affari 
non si guardano, non si studiano, non si ri-
solvono se non nell'interesse di un partito. 

Meno male che mentre l'onorevole Crispi 
col suo nuovo disegno di legge per le liste 
elettorali intendeva commettere il gravissimo 
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errore di affidare la revisione di tut te le liste 
amministrat ive e politiche a queste Giunte 
provinciali amministrative, meno male che, 
in seguito ad una sollevazione di tu t ta la 
Camera, la Commissione pare che abbia tolto 
a coteste Giunte provinciali anche l 'esame 
delle liste amministrative. Questo pensiero 
concorde della Camera dei deputat i vi dimo-
stra, o signori, come queste Giunte non ab-
biano saputo, in questi quattro anni, inspirare 
alcuna fiducia in coloro che le avevano im-
maginate e create. 

E necessario però che il rappresentante 
del Governo, a cui si darebbero nelle Pro-
vincie poteri maggiori di quelli che ora ha, 
è necessario che egli non abusi di questi poteri. 
Insomma, per quanto possono essere aumen-
tate le attribuzioni amministrative del Pre-
fetto, per altrettanto debbono essere infre-
nate le sue eccessive ingerenze politiche. 
Siamo schietti; questo che si dice sempre e 
forse esageratamente da quei banchi (Accenna 
all'estrema sinistra), consentite che vi si dica 
anche da chi siede su altri banchi: i Prefet t i 
per nove decimi sono agenti elettorali ed 
esercitano così un' influenza malsana e per-
niciosa in tu t t i gli affari della provincia. 

Quando si cambia il prefetto di una pro-
vincia è come se si cambiasse un ministro; 
è un programma politico ed amministrativo 
nuovo che si sostituisce ad un altro improv-
visamente: si cambia affatto 1'àndirizzo. 

Ora questo non è giusto ; l 'amministra-
zione non dev'essere regolata che con criteri 
sereni, eguali ed uniformi sempre: essa non 
deve essere avvelenata dalla politica. Ad ot-
tenere ciò contribuirà l 'abdizione dei Consigli 
provinciali . E meglio ancora sarà conseguito 
questo salutare intento, se sottrarremo inte-
ramente al Governo la facoltà di nominare 
i sindaci. Cosi saranno in buona parte spez-
zati i t ramit i d ' i l legi t t ime ingerenze. 

Questo in quanto agli ordinamenti am-
ministrat ivi . Io non sono sceso a partico-
lari, e, tanto meno, a giustificare le mie 
idee, perchè bisogna in una discussione si-
mile enunciarle soltanto per mostrare quanto 
largo campo vi sia per un' azione sapiente 
del Governo, quando esso voglia davvero ri-
formare ab ìmis fundamentis l 'amministrazione 
dello Stato. Ma vi sono altresì gli ordinamenti 
giudiziari . Ecco un altro campo, più vasto, 
più importante, che potrebbe dare r isul tat i 

ancora più uti l i al paese, alla finanza ed alla 
giustizia. 

Io, l 'ho accennato anche giorni fa, nella 
discussione del bilancio della guerra, sono 
contrario a tut te le giurisdizioni speciali ed 
eccezionali. Le giurisdizioni speciali hanno 
avuto due cause, il privilegio ed il bisogno 
di giudici che in certe materie avessero spe-
ciali cognizioni tecniche. 

Di privi legi oramai non ce ne sono più, 
e non abbiamo bisogno di giurisdizioni spe-
ciali, che li difendano e li perpetuino. Resta 
l 'altra causa, il bisogno di cognizioni speciali. 

Ora, o signori, anche in questo i tempi sono 
mutati ; è mutato l ' indirizzo degli studi. Pr ima 
certe cognizioni non si avevano se non da 
quelli soltanto che studiavano certe materie 
speciali; ma oggi l ' indirizzo degli studi è 
tale che tu t t i debbono avere un fondo gene-
rale di cultura, per cui non c' è cognizione 
umana, che non debba in certo modo entrare 
nel patrimonio intellet tuale di un uomo colto. 

Ecco perchè il magistrato ordinario può, 
deve anzi, da solo decidere tut te le questioni; 
e quando le cognizioni sue non bastano ad 
illuminarlo, provvede la legge coi perit i . 

Quindi, o signori, manca oggi il fonda-
mento razionale delle giurisdizioni speciali. 
Ed io non ne ammetto nessuna, neanche quella 
a cui Silvio Spaventa dette il suo nome im-
primendole, con la sua intemerata vita, col 
suo alto patriottismo, una importanza n cui 
quella istituzione non poteva aspirare. 

Ma se il magistrato è quello che deve ri-
solvere tut te le controversie tra i cittadini, 
e tra i ci t tadini e lo Stato, come deve essere 
ordinata quest 'amministrazione della giusti-
zia? Sentite, io ritengo sia una fortuna che 
oggi, innanzi alle dure condizioni finanziarie 
del bilancio, noi siamo costretti a studiare 
certe questioni che per incuria avevamo tra-
scurate. La riforma degli ordinamenti giudi-
ziari è sentita, è viva nell 'animo del paese 
più di ogni altra riforma. La giustizia è di-
scussa : sono discussi i suoi rappresentanti ; 
ed oggi 1' indipendenza del magistrato non 
è tal cosa sulla quale ogni uomo sia disposto 
a giurare. 

La giustizia civile ! Ebbene, guardate 
quante volte nelle contrattazioni private dei 
cit tadini e delle pubbliche amministrazioni 
si stabilisce che le controversie debbano es-
sere risolute da arbi tr i e non da magistrati . 
„ Questo avviene ogni giorno: e perchè? 
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Perchè il magis t ra to non ispira p iù quella 
i l l imi ta ta fiducia di una volta ; perchè l 'azione 
del magis t ra to è lenta e l 'opera della giu-
stizia è insicura e costa troppo. 

Ecco le ragioni per le quali si preferisce 
al giudizio della Magis t ra tura dello Stato, il 
giudizio del pr iva to cit tadino. Studiatelo que-
sto fenomeno e ne comprenderete il chiaro 
significato. 

G-iustizia penale. Ebbene, o signori , non 
vedete voi che ogni volta che sorge un pro-
cesso clamoroso l 'opera della giust iz ia viene 
discussa? Non vi accorgete voi che il paese 
dubi ta che quest ' opera della giust iz ia sia 
sempre i l lumina ta e sempre indipendente? 
Nbn è discussa la giur ìa , che è la base fon-
damenta le della nostra giust iz ia penale? Non 
la discutono "gli stessi magis t ra t i ? Io ho letto 
dei discorsi inaugural i , nei qual i parecchi 
procurator i general i t i rano a pal le infuocate 
contro la giurìa . Ora tut to questo dimostra 
i l bisogno, la necessità di procedere ad una 
r i fo rma del l 'ordinamento giudiziario. 

Io vi esporrò alcuni miei concetti. Io non 
so perchè il giudice unico debba essere ta le 
solo nelle controversie che arr ivano fino a un 
determinato valore e da quel valore in poi 
debba esservi il giudice collegiale. Io com-
prenderei la dist inzione t ra il magis t ra to 
unico e il magis t ra to collegiale,, dal punto di 
vista dell ' importanza e della difficoltà delle 
questioni.; ma lo stabil i re cotesta distinzione 
dal punto di vis ta del valore è un ol traggio 
che si fa al magis t ra to ; è come d i r g l i : sa-
rebbe pericoloso lasciar t i giudicare sopra 
molte migl ia ia di lire, sopra qualche milione. 

Ebbene, poiché la distinzione non la pos-
siamo fare dal punto di vista della difficoltà 
intr inseca delle questioni, poiché alle volte 
le controversie minori dal punto di vista del 
valore offrono le p iù important i , le p iù diffi-
cile e più complicate questioni, la cui solu-
zione la legge affida al giudice unico, o per-
chè non gli si deve affidare in pr ima istanza 
ogni controversia, anche quando si t ra t ta di 
un valore considerevole? Io non ho diffidenza 
per il giudice unico. E lo accetterei ben vo-
lent ier i , purché offrisse al paese tu t t e le ga-
renzie di un i l luminato giudizio. Queste ga-
renzie sono sempre due, t ra t t i s i di magis t ra t i 
o di g iu ra t i : capaci tà ed indipendenza. Fa te 
che il pretore sia una persona capace, e sia 
costituito, per la posizione economica che gl i 
fate, in tale condizione da inspirare piena 

fiducia al paese, ed egli vi potrà r isolvere 
tu t t e le controversie in pr ima istanza. E così 
avrete avvic inata la giust izia al c i t tadino e 
l 'avrete resa p iù celere, meno disagevole e 
meno costosa. Così, come le sot toprefet ture 
t rasformate e le pre ture r ia lzate non solo non 
toglierete vigore alle forze locali, ma porte-
rete nuova luse di civi l tà e nuova vi ta eco-
nomica nei piccoli centri . 

Quando le par t i non si sono acquietate 
alla soluzione che ha data il giudice unico, 
deve in tervenire la parola p iù solenne di un 
collegio, cioè il Tr ibunale di seconda is tanza. 
Ma tra un giudice, il quale ha detto bianco 
ed un collegio, il quale ha detto nero, cre-
dete voi, crede 1' onorevole guardasigi l l i , il 
quale è così i l lustre magistrato, che si possa 
acquietare la coscienza pubbl ica? Tra due sen-
tenze dissimili io penso che sia indispensa-
bile, dal punto di vista della logica e della 
sicurezza della giustizia, che in tervenga una 
terza sentenza, la quale risolva la quest ione 
defini t ivamente ed inappel labi lmente . I l giu-
dice di terza is tanza deve essere giudice ul-
timo di dir i t to e di fat to. 

Diceva l 'a l tro giorno l 'onorevole Lucchini : 
'credete voi davvero che si possa fare una se-
parazione recisa t ra il fa t to e il d i r i t to ? 
Non c'è fat to che non modifichi il d i r i t to e 
non c'è dir i t to che non i l lumini il fatto. Ma, 
se anche questa separazione fosse possibile, 
per me l ' i s t i tu to della cassazione è sempre 
una di quelle creazioni fittizie, a cui la na-
tu ra del mio cervello poco si piega. 

La Corte di cassazione è da un secolo, su 
per giù, che funziona nel nostro paese. Ebbene, 
riconosciamolo, essa non è ent ra ta nella co-
scienza pubblica. Noi avvocati dobbiamo af-
fat icarci sempre, anche coi p iù in te l l igent i 
clienti , per fa r loro comprendere che certe 
quest ioni non si possono discutere in Cassa-
zione, dove quell 'a l ta corte di giust izia è 
condannata, per r i spet tare il suo ist i tuto, ad 
amminis t rare ingiust izia, dando ragione a chi 
ha torto e torto a chi ha ragione. 

Io vorrei che il Supremo magistrato, se 
ci ha da essere, fosse come un alto Consiglio 
dell 'ordine della magis t ra tura , per d i fenderne 
e garan t i rne l ' indipendenza dalle invasioni 
del potere esecutivo. Potrebbe questa suprema 
magis t ra tura avere una sola funzione giudi-
z iar ia : quella di in tervenire nei giudizi di 
revisione, quando sia accertato un errore della 
giust izia . 
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Ma un giudizio normale deve finire alla 
terza istanza. Quando il cit tadino ha speri-
mentato la decisione del giudice unico, del 
tribunale di seconda istanza, del t r ibunale di 
terza istanza, si può acquietare. Lo Stato 
dirgli : fine ornai al tuo pellegrinaggio, ai 
tuoi dolori e alle tue trepidazioni; bene o 
male, la giustizia ha deciso: res iudicata prò 
ventate Jiaòetur. Si scrivano nei t r ibunal i di 
terza istanza queste consolanti parole, le quali 
dicano ai l i t iganti che uno dei maggiori bi-
sogni della giustizia è di non eternare le liti . 

Giustizia penale. Io, o signori, ho detto 
che la giurìa è discussa, ma non ne vorrei 
l'abolizione. Però vogliamo noi chiudere i 
nostri occhi per non vedere? vogliamo turare 
le nostre orecchie per non sentire ? I clamori 
sono troppo grandi ed assordanti perchè non 
si debba fare qualche cosa per la più delicata 
funzione dello Stato, la giustizia penale. Ma 
bisogna risolvere alcune questioni radical-
mente. Quali ci t tadini debbono essere i giu-
rati ? questione difficile, che quelli designati 
dalla legge vigente hanno fatto appunto sor-
gere questi clamori. Quanti debbono essere 
i giurat i ? ma forse si è trovato scritto in 
qualche libro di sapienza divina che deb-
bano essere assolutamente dodici ? Non solo 
non è scritto in nessun libro di divina o 
d'umana sapienza, ma io dico che il collegio 
dei giurati quanto più è numeroso tanto meno 
fa sentire la responsabilità individuale del 
voto. Ma, comunque costituiate il giurì, è as-
surdo dare ad esso solo il carattere della in-
fallibilità. I l suo verdetto può e deve essere 
riveduto e corretto, come in parte e già sta-
bilito in alcune legislazioni. E noi dovremmo 
avere il vanto di sodisfare questo bisogno 
vivo della giustizia, regolando il modo ed i 
confini della revisione dei giudizi per giurati . 

Un'ul t ima idea, ed è forse la più ardi-
mentosa, ed avrò finito. 

Io sono per l 'abolizione del pubblico mi-
nistero, che fra noi ha funzioni giudiziarie 
e funzioni politiche. In quanto alle sue fun-
zioni di polizia o politiche stabilite dall'or-
dinamento giudiziario, il pubblico ministero, 
a cui inneggiava il Montesquieu, ma a cui 
non inneggiava in egual modo il nostro Fi-
langieri, non risponde più alle esigenze dei 
tempi nostri. 

L'altro ieri ho difeso da ingiusti attacchi 
la magistratura e specialmente un egregio 
rappresentante del pubblico ministero. Ma io 

im 

credo che l'azione del pubblico ministero 
azione di sorveglianza o di controllo sopra i 
magistrati , sia perniciosa e non ult ima causa 
del discredito in cui è caduta la giustizia nel 
nostro paese. 

Funzioni giudiziarie. Ma credete davvero 
che ci sia bisogno del procuratore del Re per 
dire al giudice is t rut tore: agite? costruite 
un processo per questo o quest 'altro reato? 
Ma quando il delegato di pubblica sicurezza, 
il carabiniere, una guardia municipale, un 
semplice cittadino, portano a cognizione del 
pretore un delitto, egli ha il dovere di agire. 
0 che bisogno c' è della richiesta del pub-
blico ministero? 

Ma le conclusioni all 'udienza! 
Io veggo qui un illustre magistrato che 

ha lasciato tracce importanti dell'opera sua 
e del suo ingegno nella magistratura giudi-
cante e nella magistratura requirente; ma, 
io considero le istituzioni e non le persone. 
Ebbene, è serio che il pubblico ministero si 
debba presentare in Corte di cassazione a dire 
a quei supremi magistrat i come la legge va 
interpretata? 

Ma c'è bisogno che lo dica lui? Ma non 
lo debbono vedere essi? Non è quella la loro 
missione? 

Lo stesso dicasi per le Corti d'appello e 
1 tr ibunali . Spesso il pubblico ministero e i 
giudici si mettono preventivamente d'accordo ; 
ed è un male. Spesso anche si manifesta il 
disaccordo; ed è un altro male. Sul l 'un caso 
e nell ' altro, ne scapita il decoro ed il pre-
stigio della giustizia. 

Io non la comprendo questa missione del 
Pubblico Ministero dinanzi al magistrato. I l 
Pubblico Ministero deve parlare a nome del 
paese, della società, della legge; ebbene, i ma-
gistrati sono lì a giudicare appunto in nome 
del paese, della società, della legge! 

Noi non la comprendiamo una giustizia 
diversa da questi alti interessi. Prima, sì, lo 
Stato era una cosa alquanto diversa, e la giu-
stizia doveva tenersi distinta anche essa dal-
l 'amministrazione dello Stato. Questo allora 
doveva sentire il bisogno di avere il suo 
fiscale dinanzi al magistrato ; ma, adesso, 
noi non concepiamo lo Stato altr imenti che 
come la rappresentanza più alta e più so-
lenne della giustizia f ra i ci t tadini; quindi, 
tenere un rappresentante della società dinanzi 
al magistrato, è una cosa che non ha senso: 
è il magistrato che è il rappresentante, esso 
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stesso, dello Stato, del Diritto e della Giu-
stizia. 

Il pubblico accusatore dunque è solamente 
necessario dove colui che deve giudicare non 
è un magistrato, ma è un giudice avventizio, 
eletto o sorteggiato. Ebbene, allora, o signori, 
trasformate l'attuale Avvocatura erariale ; fa-
tene un'Avvocatura di Stato, la quale possa 
dare i suoi consulti legali al Governo, possa 
difendere le amministrazioni pubbliche e 
possa sostenere la pubblica accusa innanzi 
alle Corti di assise ; e voi avrete provveduto 
a quelli, che sono bisogni veri e non immagi-, 
narii l'umana giustizia. 

Ora, a tutte queste idee mie, che sono, 
come vedete, radicalissime, si può fare una 
obiezione: dal punto di vista della finanza, 
quale benefìcio possono esse apportare? Ed 
10 dico: i benefìcii sono immensi, pe' cittadini 
e per la finanza. Per la sola abolizione del 
Pubblico Ministero, quando, fra qualche anno, 
tutt i i rappresentanti di esso ed i funzionari 
dì segreteria potranno essere assorbiti nella 
magistratura e nelle cancellerie giudiziarie, 
noi avremo un benefìcio finanziario di oltre 
quattro milioni, ma avremo altresì un bene-
fìcio più importante ancora ; nel Pubblico 
Ministero vi sono magistrati pieni di valore, 
di vigore e di zelo, che porteranno nella ma-
gistratura giudicante il forte contributo del-
l'ingegno e dell'operosità loro, e le sorti della 
giustizia saranno rialzate. 

Le altre riforme giudiziarie porteranno 
anch'esse importanti vantaggi. 

Questa giustizia più illuminata, e più 
pronta, dovrà costare molto meno di quello 
che costa ora. Con poco più di venti milioni 
si potrà provvedere all'amministrazione della 
giustizia. 

Le riforme amministrative portano an-
ch'esse un abbondante contingente di bene-
fìcii al bilancio. 

Certamente però queste riforme non pos-
sono dare in un momento solo tutta la loro 
produttività; ma da qui ad allora, in que-
sto periodo transitorio, io penso che possa 
11 Governo pensare a provvedere con espe-
dienti, con monopolii, con tutt i quei mezzi 
che 1' ingegno finanziario degli uomini che 
sono al Governo possono suggerire. Ed io, 
che quasi costantemente votai contro l ' indi-
rizzo finanziario di Magliani, in questo mo-
mento, vorrei che alla direzione delle finanze 
dello Stato vi fosse un uomo come Agostino 

Magliani, felice nel trovare di questi inge-
gnosi espedienti. 

Le riforme e le economie siano la base 
del programma; gli espedienti di finanza 
sieno, intanto, il suo complemento. 

Ma voi le volete davvero queste riforme 
e queste economie ? 

Il paese non ci crede; e non ci credo 
neanche io, per due ragioni. 

La Commissione dei Quindici ha detto 
una cosa giusta. Ha detto, cioè : diamo al 
paese questa prova solenne che noi vogliamo 
fare ogni specie di sacrifìzii, pur di non im-
porre nuovi tributi ai contribuenti ; e per 
dare siffatta prova, facciamo un'economia do-
lorosa, molto dolorosa, sulle spese militari; e 
il Governo trovi modo di risparmiare su que-
ste spese venti, quindici, dieci milioni. 

Che cosa rispose il Ministero ? No ; noi 
non possiamo accettare questo sistema ; di-
teci voi, invece, quali siano le economie che 
possiamo fare, e quelle faremo. Ed allora 
qualche ingenuo ha potuto credere che fosse 
differenza di metodo, e ci siamo avviati nella 
dolorosa discussione del bilancio della guerra. 
Dico dolorosa discussione, perchè, se si fosse 
accettato il concetto della Commissione dei 
Quindici, il bilancio della guerra lo avremmo 
discusso in due ore soltanto, mentre si è di-
scusso per lunghi giorni, ed in modo che il 
sentimento patriottico dei deputati spesso ha 
dovuto esserne offeso e l'animo lacerato. 

Durante la discussione dei capitoli, tutti 
si sono affaticati a studiare quali economie 
si potessero attuare. Comprendo che , alcuni 
studi non erano maturi, che poteva esserci 
anche qualche esagerazione ; ma il vedere che 
nessuna proposta di economia, nessuna, è stata 
voluta accettare dal Governo, ha fatto pene-
trare nell'animo mio, come credo sia pene-
trata nell'animo dal paese, la persuasione che 
voi, onorevoli ministri, volete le economie e 
le riforme a parole, ma a fatti no. 

Una seconda cosa mi fa credere che non 
sono serie le vostre idee di riforma, i vostri 
propositi di economia, ed è questa. Yoi pre-
sentate un disegno di legge, domandando alla 
Camera i pieni poteri. E qualche cosa di 
enorme dire al Parlamento: abdica ai tuoi 
poteri, perchè il Governo ha bisogno di avere 
le mani libere; e ciò per attuare riforme ed 
ottenere economie, che diano al bilancio un 
benefìcio di quindici milioni! Ed io mi sono 
ricordato di quel tale, che, passando sopra 
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un ponte grandioso, e vedendo giù un pic-
colo rivo d'acqua che scorreva sotto i grandi 
archi, disse : o più acqua, o meno ponte. Vo-
lete i pieni poteri? Prometteteci cinquanta 
milioni di economie risultanti da radicali 
riforme, ed in questo caso comprenderò la 
vostra domanda. Ma perchè dovrò io abdicare 
al mio diritto a benefìcio vostro, soltanto 
per arrivare a quindici milioni di economie, 
che si possono fare ad occhi chiusi in un bi-
lancio di un miliardo e mezzo? Qual bisogno 
dunque di pieni poteri? Ciò, dunque, mi per-
suade sempre più che voi, onorevoli ministri, 
non avete nè idee di radicali riforme, nè pro-
positi di larghe economie. 

Io, o signori, mi sono avventurato in que-
sta discussione, pur presentendo che molti di 
voi mi direte un ingenuo o un visionario; 
ma credete pure che io vi ho espresso, qual-
che volta con rude franchezza, il mio pro-
fondo convincimento e vi ho presentato i ri-
sultati di studii coscienziosi. A me sorride 
il pensiero che, se non oggi, certamente in 
un giorno non lontano noi vedremo non solo 
sprofondato, ma largamente potato quest' al-
bero dell' amministrazione dello Stato: le 
molte fronde tolgono luce, ma i molti rami 
tolgono succhi vitali, necessarii al tronco. 

Ma quando io vedo, onorevoli ministri, 
relegate le vostre economie nell'angolo più 
oscuro e più remoto del vostro programma, 
un senso di sconforto mi invade l'animo. Il 
triste momento che il paese attraversa, ci 
dovrebbe rendere più ardimentosi a queste 
radicali riforme, ed invece io vedo che non 
osiamo ancora. Che cosa aspettiamo? 

Io ho espresse le mie idee, non da avver-
sario politico, ma da buon cittadino ; non ho 
guardato alle persone che ora stanno al banco 
dei ministri, ma ho parlato al Governo del 
mio paese; voi non le accetterete; le respin-
gerete anzi. Ma non dimenticate che la forza 
maggiore dei parti t i sovversivi sta nel di-
scredito morale in cui cadono le istituzioni e 
nel disagio economico del paese. 

Ebbene, oggi, o signori, questo discredito 
morale è grande; questo disagio economico 
è maggiore ancora; quindi i pericoli sono 
gravi. 

Noi abbiamo avuto dure lezioni in questi 
ultimi tempi: sappiamo almeno profittarne; 
e voi, uomini egregi ohe siete al Groverno, 
voi, onorevole Crispi, cui tanto deve la storia 
della nostra rivoluzione, fate di scongiurare 

i pericoli, e presto. A voi è affidata la difesa 
delle istituzioni dello Stato. In quanto a me, 
mi basterà, in ogni caso, il conforto di aver 
compiuto il mio dovere. {Bene! Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Colajanni. 

Golajanni Napoleone. Onorevo l i c o l l e g h i ! 
Sono lieto che, poco fa, un egregio mio amico 
personale, cortesemente sia venuto a comu-
nicarmi la tela del discorso che pronuncierà 
durante questa discussione, e che riuscirà in-
teressante e gradito non soltanto ai deputati 
ma anche al Ministero. 

Sono grato a questo collega perchè quella 
comunicazione ha servito, in parte, ad atte-
nuare un certo pessimismo che era nell 'animo 
mio ; pessimismo il quale mi induceva a dar 
principio a questo mio discorso, con una evo-
cazione storica che ho fatto altre volte, ma che, 
dopo le assicurazioni che ho ricevute e che 
dirò poi quali siano, certamente sarà consi-
derato di niun valore. 

I l riscontro storico mi veniva suggerito 
dagli avvenimenti che si svolsero in Fran-
cia sul finire del regno di Luigi XVI. 

Ricorderete che allora si succedettero con 
una vertiginosa rapidità i Ministeri « soprat-
tutto i ministri delle finanze, perchè per l'ap-
punto la questione finanziaria era quella che 
maggiormente s' imponeva, e costituiva una 
specie d1 empasse da cui coloro che erano chia-
mati ad occuparsi della cosa pubblica non 
sapevano sciogliersi. 

E pensando precisamente che da alcuni 
anni in qua in Italia la questione finanziaria 
s' impone a tutto, tanto che ha messo comple-
tamente in second'ordine tutte le altre; e "che 
la questione finanziaria, tranne le momenta-
nee aberrazioni, è stata quella che ha deter-
minato la caduta dei Ministeri, o esplicita-
mente o implicitamente, mi pareva che il 
raffronto avesse la sua ragione di essere. Se-
nonchè, ripeto, le assicurazioni dell' egregio 
collega hanno in parte, non in tutto, dile-
guato quest' impressione. 

E quali sono queste assicurazioni? Eccole: 
il collega cui alludo si propone di dimostrare 
che non ci sarà bisogno di nuove imposte; 
e non ci sarà bisogno di economie (Com-
menti). Questo risultato certamente è lieto, è 
quello che può confortare tutti . Quindi io 
dissi che in parte mi rassicuravano le può 
parole, ma che qualche dubbio nell' animo 
sempre mi rimaneva. 



Atti Parlamentari 
LEGISLATURA XVIII 

- 9038 -

— l a SESSIONE — DISCUSSIONI — 

Gantera dei Deputati 

TORNATA DEL 2 2 MAGGIO 1 8 9 4 

E rimanendomi qualche dubbio, incomin-
cio col dire cbe merita lode l'onorevole Son-
nino per la sincerità della sua esposizione. 
Gli ottimisti che non sono tutti della forza 
di quell'egregio collega che accennai poco 
fa (ma pure ce ne sono, ed uno, in questo 
momento, guarda altrove per non essere addi-
tato) dicono che anche 1' onorevole Sonnino 
abbia esagerato un poco le tinte, sopratutto 
sotto il punto di vista delle costruzioni fer-
roviarie. 

Dobbiamo noi, dicono taluni, mettere tutte 
queste spese in conto della generazione pre-
sente, o dobbiamo metterle in conto delle 
generazioni venture che pure godranno dei 
benefizi delle ferrovie che oggi si costrui-
scono ? 

La questione certamente ha la sua im-
portanza : inquantochè se fosse giusto, se 
fosse esatto che tutte le spese d' indole fer-
roviaria non debbono impensierire noi viventi, 
noi, che traversiamo questo quarto d'ora non 
lieto, si comprende facilmente che il com-
pito di rimediare al deficit del bilancio sa-
rebbe molto più facile di quello che appaia 
a prima vista, e di quello che appaia accet-
tando, senza benefìzio d'inventario, le previ-
sioni dell'onorevole Sonnino. 

Qui ci sono pareri discordi, pareri di uo-
mini competentissimi: ed uomini competenti 
certamente sono molti di coloro che han fatto 
parte della Commissione dei Quindici. Però 
a me sembra che la via di mezzo in questa 
questione (ed io non posso essere sospettato 
come uno, che ami le vie di mezzo) sia la 
più giusta. 

Io credo che, se conviene assegnare ai no-
stri posteri una parte di debito, anche a noi, 
che dobbiamo trarre una parte di utile da 
queste costruzioni, si debba assegnare una 
parte di sacrifizio. E quando poi si consideri 
che queste ferrovie non danno un prodotto 
utile che basti a pagare gl' interessi del ca-
pitale impiegatovi, mi pare che a noi in-
comba l'obbligo di provvedere e di non dif-
ferire tutto al futuro. E siccome, pel passato, 
solamente al futuro si è tutto rimandato, prov-
vedere nell'ora attuale all' intero mi pare che 
equivalga a mantenerci nella via di mezzo. 

Io qui potrei portare a sostegno della 
mia l'opinione del Sella, che certamente 
non sarà sospettato di essere un uomo leg-
giero. Ma quando pure dovesse prevalere 
l'opinione di quelli che vogliono rimandare 

al futuro le conseguenze delle spese ferro-
viarie, forse che sarebbero migliorate sensi-
bilmente le previsioni dell'onorevole Son-
nino? Ecco un grave punto interrogativo. Per 
parte mia confesso che, anche fatta questa 
concessione, credo poco ci sia da mutare nelle 
previsioni dell'onorevole Sonnino; inquanto-
chè se possiamo togliere da un lato il fabbi-
sogno ferroviario, molto facilmente possiamo 
prevedere che ci saranno introiti minori che 
varranno a compensare la minore spesa. 

Un criterio generale dell'onorevole Son-
nino è quello di raggruppare e far comparire 
nella loro realtà quali siano nell' insieme i 
nostri debiti. E di ciò gli do lode, inquan-
tochè io mi permetto di osservare, con l'ono-
revole Bava, che non è buon sistema ammi-
nistrativo quello di frazionare i debiti e di 
metterli sotto nome diverso, quasi che non 
sia lo Stato che debba, quando che sia, pa-
garli, anche se abbiano nome differente. 

Quindi per la nettezza dei conti di cassa 
che gli amministratori dello Stato debbono 
fare con la stessa chiarezza con cui fanno i 
propri, è giusto che si guardi all'insieme del 
problema senza cercare d'illudersi, perchè le 
illusioni non possono che generare poi ama-
rissime disillusioni. 

Il debito del Tesoro, a mio credere, sarà 
molto maggiore di 563 milioni. Questo cu lo 
fa osservare lo stesso onorevole Sonnino, il 
quale dice che abbiamo molti residui attivi 
che sono illusioni e che sommano a molti mi-
lioni, mentre ci sono spese per la Sicilia da 
pagare, ci sono spese per gli spezzati e tante 
e tante altre, per modo da farci sicuri che il 
totale del debito del tesoro non sarà di 563 
milioni, ma molto superiore. 

Non ripeterò qui ciò che ieri l'onorevole 
Prinetti disse relativamente all'importanza di 
questo debito del Tesoro, per cui in certi mo-
menti potrebbe trovarsi lo Stato in quell'im-
piccio in cui si trovano coloro che chiedono 
la moratoria : moratoria che certo non può 
domandare e non deve domandare uno Stato 
come l'Italia. 

Data questa constatazione di fatto, anche 
senza tener -conto del fabbisogno ferroviario, 
noi dobbiamo credere come esatti i dati, gli 
estremi dell'esposizione finanziaria dell'ono-
revole Sonnino ; e perciò mi sembra opportu-
nissimo, prima di venire alla discussione dei 
rimedi dallo stesso proposti, e di quelli che, a 
parer mio, si dovrebbero sostituire, dare un 
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rapido sguardo alle cause che il deficit hanno 
generato, 

L'aumento nelle spese non è caratteristico 
dell 'I talia; è una tendenza generale ; tu t t i i 
bilanci di tut t i gli Stati tendono a crescere. 
Questa tendenza è un bene o è un male? 

Io non esito a rispondere che è un bene : 
perchè da socialista, più o meno scomunicato, 
riconosco che le funzioni dello Stato devono 
aumentare, anziché diminuire. Lo Stato, or-
gano della collettività, deve provvedere a tant i 
bisogni ed a tante funzioni, che andranno 
continuamente aumentando. Ed in questa 
tendenza generale il vecchio collaboratore 
della Rassegna settimanale, non credo che sarà 
discorde. Potranno essere, invece, discordi gli 
egregi oratori di parte opposta, i quali sono 
di una scuola assolutamente contraria a quella 
alla quale io appartengo. 

Data questa tendenza generale allo spen-
dere, all 'aumento del bilancio, quali sono stati 
gli elementi, i fautori di questo aumento di 
spesa? Le categorie di spese che maggior-
mente hanno prodotto il nostro deficit, sono 
due: le spese militari e le spese p e r i lavori 
pubblici. Questi sarebbero i due fattori, i 
grandi colpevoli del nostro deficit. Le spese 
militari dal 1870 in poi, nell ' insieme tra ma-
rina e guerra hanno superato i sette miliardi. 

Non so il calcolo preciso della spesa pei la-
vori pubblici; ma credo che non siamo lontani 
da uguale cifra. Ed in questo conveniva anche 
una persona che di lavori pubblici non do-
vrebbe essere estimatore leggiero, l'onorevole 
Brunicardi che, giustamente, nella sua bella 
relazione riconosceva che i lavori pubblici 
entravano per parte grandissima nel dissesto 
finanziario attuale. 

Ma qual'è il grado rispettivo di colpa, 
qual è il grado rispettivo di responsabilità 
di questi miliardi spesi, da un lato per i la-
vori pubblici, da un altro lato per la guerra? 
Intorno a questa estimazione, nettamente, per 
qualche tempo, io credo si divideranno i par-
tit i in questa Camera. 

Non più in nome della Destra (che quasi 
quasi anche l'onorevole Prinett i ieri ha vo-
luto deporre pietosamente nel sepolcro) ; non 
più in nome della Destra, nè in nome della 
Sinistra, o meglio, non più in nome di pa-
recchie Destre e di parecchie Sinistre, i par-
t i t i si delineeranno, ma in nome dell 'utilità 
delle spese militari, in nome dell 'utilità delle 
spese dei lavori pubblici. 

Se guardiamo l 'ultima votazione del bi-
lancio della guerra, si dovrebbe riconoscere 
che qui, in generale, prevalgono i sostenitori 
delle spese militari, a detrimento delle spese 
per i lavori pubblici. 

Ma io, che sono stato sempre di avviso 
contrario, cercherò, rapidissimamente, di giu-
stificare la passione mia verso i lavori pub-
blici, anziché verso le spese militari. E vorrei 
vedere presente l'onorevole Pais, perchè gli 
vorrei domandare: voi che vi siete preoccu-
pato dei 6000 operai i quali sarebbero messi 
sul lastrico se certe spese militari non si fa-
cessero, come va che non vi siete minima-
mente dato pensiero di qualche centinaio di 
migliaia di operai che sarebbero, del pari, 
messi sul lastrico se i lavori pubblici non si 
continuassero ? 

Porrei semplicemente il problema; alla 
sua intelligenza ed equanimità il rispondere. 
Ma egli è assente, e passiamo avanti. 

L'uti l i tà dei lavori pubblici, l 'utilità delle 
spese militari non l'esamino, perchè, forse, 
avrò occasione di tornarvi sopra rapidamente, 
più tardi ; e del resto confesso che non la esa-
mino per una certa ragione di opportunità: 
voglio mantenermi la vostra benevolenza, ono-
revoli colleghi, e non voglio toccare certi 
tasti che. potrebbero farmela venir meno. 

Util i tà dei lavori pubblici. Poco fa, men-
tre io parlava, un collega mi diceva che il 
capitale impiegato nelle ferrovie non rende 
che l'uno e venticinque per cento. Io direi 
che rende anche meno; ed ho perfino udito 
da un valente economista che le ferrovie 
non rendono se non settantacinque centesimi 
per cento. Dato questo reddito, ogni spesa 
pei lavori pubblici sembrerebbe assolutamente 
sconsigliabile e da biasimare. E perciò i la-
vori pubblici, che non hanno l 'alta missione 
delle spese militari di garentire l'esistenza 
dello Stato, sarebbero i veri grandi colpevoli 
della situazione attuale. 

Ma qui un' altra considerazione deve en-
trare in campo. L ' I ta l ia , date le sue condi-
zioni storiche e geografiche, nella costruzione 
delle ferrovie, nelle spese per i lavori pub-
blici non può assolutamente tener conto sem-
plicemente del reddito del capitale impiegato, 
perchè per le ragioni geografiche sappiamo 
che vi sono linee la cui necessità è fuori di 
dubbio, e che se partono dal Capo Sparti-
vento per venire sino a Firenze, non possono 
naturalmente rendere quanto rendono le line © 
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che percorrono la vallata del Po. Non lo pos-
sono perchè non hanno, per così dire, af-
fluenti; attraversano una zona strettissima i 
cui prodotti e i viaggiatori non possono che 
essere in minima quantità. Negheremo noi a 
queste Provincie le ferrovie, perchè le fer-
rovie non possono rendere l ' interesse del ca-
pitale impiegato? Non lo possiamo per ra-
gione di equità e non lo possiamo anche per 
ragioni politiche, anche per la ragione della 
difesa stessa dello Stato. 

E poi non basta guardare, quando si parla 
di spese ferroviarie, al prodotto chilometrico, 
alla resa diretta, alla resa contabile, a quella 
su cui si può fare un assegnamento finanzia-
rio ; perchè le ferrovie (sono parole di uno 
scienziato che vive al di fuori di ogni am-
biente passionato) oltre il loro reddito diretto, 
hanno anche un reddito indiretto ancor mag-
giore : sono sorgente di civiltà e sviluppano 
quella ricchezza che si espande da per tutto e 
che fa anche ingrossare le casse dello Stato. 
(.Interruzioni). 

E appunto il Bodio, direttore della nostra 
statistica, il quale ha calcolato che per qua-
ranta milioni all 'anno spesi dallo Stato in fer-
rovie, lo Stato medesimo verrebbe a ricupe-
rare circa 400 milioni di maggiore at t ivi tà 
economica e di maggior produzione. * 

Ecco perchè io dico che delle ferrovie si 
dovrebbe parlare con sentimento maggiore di 
benevolenza, e ciò dovrebbero ricordare tu t t i 
gli oratori di questa Camera. Riconosco però 
opportunissime le considerazioni fat te ieri 
dall'onorevole Prinet t i al fine di rendere più 
f rut t i fere le ferrovie; molto in questo c 'è da 
fare; e molte delle sue proposte sarebbero da 
accettare o almeno da studiare. 

Io so che vi sono ormai contratt i e che bi-
sogna procedere con molta ponderazione. Ma 
io so pure che lo Stato può sempre e facil-
mente fare i conti con le Società perchè non 
c' è Società che rispett i mai rigorosamente la 
legge e le condizioni stabilite. Lo Stato, 
quando vuole esercitare una pressione, non 
ha che una cosa semplicissima da fare : richia-
mare le Società alla osservanza rigorosa della 
legge e delle condizioni fatte. 

Per le Banche, il Governo precisamente 
ora si è ricordato eli siffatta massima; e io 
credo che se ne dovrebbe servire anche per 
indurre le Società ferroviarie a venire a quelle 
modificazioni che potrebbero riuscire, ut i l i a 
loro stesse e allo Stato. 

Ma qui permettetemi, onorevoli colleghi, 
alcune osservazioni non piacevoli, ora che vi 
ho sommariamente accennate le cause del de-
ficit italiano. I l deficit è grosso non solo per-
chè si è speso molto, ma perchè, per ragioni 
varie alle quali accennerò, non si è esatto 
quanto si doveva esigere, e si è speso molto 
di più di quello che si doveva spendere; e 
ciò è accaduto per negligenza o per disone-
stà, forse un po' per l 'una e un po' per l 'al tra 
causa. Aggiungo che ciò non è avvenuto in 
tu t te le amministrazioni dolio Stato : ci sono 
quelle più responsabili e più colpevoli. 

Se la Camera me lo consente, io darò al-
cuni esempi per dimostrare ciò che si sarebbe 
dovuto far meglio, e ciò in cui si sarebbe 
dovuto risparmiare. 

Amministrazione delle gabelle. Noi ab-
biamo avuto perduto centinaia di migliaia 
di lire per certe garanzie nella fabbricazione 
degli alcools ; garanzie consentite dalla legge, 
ma per le quali i fideiussori non sono stati 
bene scelti. Noi abbiamo avuto la denunzia 
(ed a me fu fat ta da gran tempo, e non me 
ne occupai) dello sdaziamento di certi mas-
selli di ferro grezzo (questo fatto è stato già 
denunziato formalmente all 'onorevole Sonnino 
da un giornale autorevole, e io spero di ap-
prendere che egli già ha preso opportuni 
provvedimenti) che, per ragioni misteriose, 
sono stati sdaziati con una lira al quintale, 
tanto che in una sola fonderia, si sono gua-
dagnate lire 200,000 all 'anno, su questa soia 
voce. 

E inuti le poi insistere su quella lega di 
retroscena, che ci è' stata r ivelata dal riso 
Chauvet; ma posso assicurare che un altro 
onorevole collega, una volta, diceva a parec-
chi che ben altro che il riso Chauvet ci sa-
rebbe da scoprire. 

Un senatore del Regno, il Manfrin, in una 
sua pubblicazione importante, L'arbitrio am-
ministrativo, dà tal i indicazioni, oltre quelle 
già da me somministrate, da far credere che 
sulla sola questione dei tabacchi e sul modo 
come si confezionano, ci sarebbero da r ispar-
miare molte centinaia di migliaia di lire, 
ogni anno. 

Lo stesso può dirsi di diverse altre spese 
del Ministero delle finanze e di quello del 
tesoro. 

Quanto al Ministero dell ' interno, per esem-
pio, vorrei sapere una cosa di cui credo si sia 
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occupato 1' amico Imbriani , ma che si deve 
ricordare. 

Si prende in affitto un locale pel Consi-
glio di Stato, per nove anni, e si spendono in 
riparazioni quanto occorre per fabbricare un 
palazzo per conto dello Stato: 150,000 lire. 

Ministeri della guerra e della marina. 
Qui, le voci che certamente sono arr ivate 

alle orecchie di tutti , sono ancora più gravi. 
Mi si è detto, per esempio, di un vapore, 
VAmerica, che fu comprato colla massima ur-
genza, per tre milioni. Si volle, con la mas-
sima urgenza, 1' approvazione del Consiglio 
di Stato, che dette questa sua approvazione; 
ma dopo poco tempo, il legno non fu trovato 
adatto allo scopo a cui era stato destinato, e 
per trasformarlo si spese circa un altro mi-
lione e mezzo. 

Morin, ministro della marineria. Nulla si è 
speso ; il vapore non è stato trasformato ; è 
tale e quale come prima. 

Colajanni N. Ci sono però deliberazioni del 
Consiglio di Stato che deploravano il modo 
come quegli acquisti furono fatt i . 

Fortificazioni di Roma. Mi si dice, non 
voglio garantire, che per un solo muro sba-
gliato, si è dovuto fare una transazione per 
una somma considerevole, e la colpa pare 
che sia stata di un colonnello del Genio, che 
ora è generale. 

Voci certamente calunniose, certamente er-
ronee, si sono sparse a proposito della spe-
dizione affricana, delle famose ghiacciaie, 
della compra dei muli, e di tante e tante 
altre parti te. 

• Dell 'arsenale della Spezia non parlo, poi-
ché le voci che sono arrivate a me per mezzo 
di deputati sono veramente gravissima; ed io 
non voglio prestarvi fede {Oh! oh! — Rumori). 

C' è un piccolo fatto recentissimo per la 
vendita di certi fucil i vecchi, vendita sempli-
cissima che ha dato luogo ad una lite, in cui 
ci è stato non un fatto illegale, ma un fatto 
che non è molto morale. 

I t r ibunali potranno dar ragione al Go-
verno... (.Denegazioni del ministro della marina). 
S'informi l'onorevole Morin. 

iVlorin, ministro della marineria. E un fat to 
perfettamente nuovo per me. Ne prenderò in-
formazione. 

Colajanni Napoleone. Lo Stato per questa 
vendita perdette 100,000 lire. 

Morin, ministro della marineria. Io ignoro 

che l 'amministrazione della marina abbia 
venduto fucili . 

Colajanni Napoleone. Io non ho parlato della 
sola marina ; fra l 'amministrazione della guerra 
e quella della marina. E il fatto è che 100,000 
lire furono perdute dallo Stato capricciosa-
mente, per colpa di colui che presiede a que-
sto ramo di servizio. 

Crispi, presidente del Consiglio. Ai tempi no-
stri non si è venduto neanche un fucile. 

Colajanni Napoleone. Prego l'onorevole Crispi 
d ' informarsi dal ministro della guerra. Del 
resto non mi occupo delle persone, indico i 
fat t i : poco mi curo di sapere se siano accaduti 
oggi, o ieri, o ieri l 'altro. 

Per parecchi di questi fat t i da me addi-
tati, il Consiglio di Stato, parecchie volte ha 
consigliato l 'azione contro i responsabili, in 
forza dell 'articolo 67 della legge di contabi-
lità dello Stato, articolo che al tra volta, e 
precisamente coi prefet t i Berti, Zoppi, Zini 
e Novara è stato messo in esecuzione, avendo 
essi dovuto pagare del proprio; ma che, da 
qualche tempo in qua, è completamente di-
menticato. 

Yeniamo rapidamente ai lavori pubblici . 
Veramente di essi non può parlarsi, senza 

richiamarsi alle dichiarazioni fat te dall'ono-
revole Saracco, tanto in questa Camera, quanto 
in seno alla Commissione che esaminò il di-
segno di legge che deve venire quanto prima 
in discussione. Da queste dichiarazioni ri-
sulta all 'evidenza che ci sono spese che pare 
inconcepibile possano essere derivate pura-
mente e semplicemente dall ' ignoranza di co-
loro che dovevano sorvegliarli. Qualche cosa 
di più ci deve essere stato: e nell 'ammini-
strazione dei lavori pubblici tant i e tant i 
fat t i si sono succeduti, che le voci le più 
strane sono venute fuori. Non gridate : fate i 
nomi, perchè non li farò, come non li ho 
voluti fare il 26 dicembre, come non li ho 
voluti far dopo. 

Dunque di fat t i veramente anormali qual-
che cosa l'onorevole ministro dei lavori pub-
blici (parlo del ministro attuale) deve avere 
appurato. E perciò lo lodo di certe misure, di 
certi traslochi, di certe messe in disponibil i tà 
di certi impiegati superiori che credo non 
abbiano fatto il loro dovere. I l ministro stesso 
è tanto convinto che le cose non abbiano pro-
ceduto bene che, guardate coincidenza, ha 
fatto o sta facendo eseguire una ispezione di 
un tronco ferroviario della Faenza-Firenze, 
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affidandola non ad un impiegato dello Stato 
ma ad un onesto e valente ingegnere che 
appart iene ad una delle ret i ferroviarie ita-
liane; ed ha nominato una Commissione d'in-
chiesta (di cui pure lo lodo) per la galleria 
del Borgallo al di fuori del personale gover-
nat ivo; senonchè non saprei approvare che, 
per un' inchiesta di. questo genere, abbia com-
posta la Commissione di quattro avvocati e 
di un ingegnere minerario. Voi comprende-
rete benissimo che questi ta l i con le migliori 
intenzioni di questo mondo, andranno, visi-
teranno e torneranno col saperne forse meno 
di quello che sapevano prima... 

S a r a c c o , ministro dei lavori pubblici. Non 
è stato bene informato. 

Colajanni N a p o l e o n e . Cosi almeno annunzia-
rono tu t t i i giornali . (Oooh/) Forse hanno 
sbagliato e, se è cosi, tanto meglio. 

Certo è che certi fat t i sono veramente in-
concepibili. 

Io non voglio discutere la legge del 1888 
dello stesso onorevole Saracco perchè qui 
trascenderei; ma per mantenermi nel campo 
dove ci siamo messi, io voglio ricordare che 
v'è qualche galleria, per esempio, in un tronco 
ferroviario che è costata i l t r iplo di quello 
che doveva costare e, si crede da tut t i , frau-
dolentemente. 

Ricorderò un fat to graziosissimo e pic-
cino. In una strada nazionale della Sicilia si 
è costruito un ponte il quale aveva le basi 
di sai gemma; e quando queste basi si sono 
messe a nudo, esse si sono l iquefat te gentil-
mente, e il ponte se n'è andato immediata-
mente. 

Non posso non deplorare vivamente una 
circolare ul t ima, o regolamento dell'onore-
vole Grenala; circolare o regolamento che, se 
non sono sbagliate le mie informazioni, non 
fu mai approvata dall 'onorevole Sani... 

S a n i G i a c o m o . Chiedo di parlare. 
Colajanni N. ... con la quale si veniva a 

l imitare la scelta di coloro che potevano 
prendere appalt i di costruzioni ferroviarie. 
Non potevano che i pr ivi legiat i concorrere a 
questi appalt i . 

E se ciò è vero, come io credo, prego 
l 'onorevole ministro di voler provvedere. 

Non posso non deplorare il sistema degli 
arbi t ra t i nelle ferrovie, il sistema delle va-
r iant i ai progetti , il sistema delle spese a 
rimborso che hanno dato luogo a fenomeni 
abbastanza deplorevoli, e abbastanza scanda-

losi. Ed io, dovendo riepilogare il mio pen-
siero intorno a questa questione, mi permet-
terò di citare le parole di tre persone, che in 
questa Camera certamente hanno lasciati ec-
cellenti ricordi. 

L'onorevole Depretis diceva che la poli-
tica ferroviaria i taliana, era rappresentata da 
parte del Governo da queste tre parole: in-
dulgenza, negligenza, condiscendenza. Io ne unirei 
qualche altra, ma lasciamole stare. 

L'onorevole Cavalletto a sua volta deplo-
rava il sorgere rapido della ricchezza degli 
appaltatori , mentre il proletariato discendeva 
sempre giù. 

E l'onorevole Sella infine, in un discorso 
per la Regìa cointeressata dei tabacchi di-
ceva: per salvare l'onore d ' I ta l ia è lecito ag-
gravare la mano sui contr ibuenti ; ma è da 
evitare che i contribuenti possano ritenere, 
che una par te delle imposte vada a vantag-
gio di pr ivat i speculatori. 

Io lascio alla vostra considerazione, ono-
revoli colleghi, vedere se queste parole oggi 
siano ricordate a proposito. E se sono, a pro-
posito ricordate, domando a voi se non con-
venga di fare un ' inchies ta larga sul l 'am-
ministrazione dello Stato e soprattut to sulla 
amministrazione della guerra, su quella della 
marina e su quella dei lavori pubblici. 

E vengo ora ad occuparmi dei provvedi-
menti dell 'onorevole Sonnino, per r iparare ai 
mali presenti . 

Mi associo innanzi tut to alla Commissione 
dei Quindici nel biasimo dato al Governo pel 
sistema tanto abusato dei Decreti Reali , poi-
ché, non già che io voglia fare un cattivo 
augurio all 'onorevole Sonnino, essendo facile, 
per quel che ho detto in principio, la sosti-
tuzione dei ministr i delle finanze, così sono 
sicuro che il capo autorevolissimo della 
stessa Commissione dei Quindici a suo tempo 
si ricorderà di questo suo biasimo e non vorrà 
mai imitare l'onorevole Sonnino stesso. 

Dico ciò perchè disgraziatamente ab-
biamo visto che i nostri uomini politici bia-
simarono tu t t i i Decreti Reali da deputati , 
compreso l'onorevole Sonnino, ma poi da mi-
nis t r i se ne sono dimenticat i allegramente. 

Esaminiamo rapidamente le proposte del-
l 'onorevole Sonnino; ma prima di procedere 
a questo esame sento il bisogno di dichiarare 
quanto segue: io discuto le imposte da un 
punto di vista esclusivamente obiettivo, non 
perchè io creda possibile ohe imposte nuove 



Atti Parlamentari — 9048 —- Carrier a dei Deputati 
LEGISLATURA XVIII — 1* SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 2 MAGGIO 1 8 9 4 

si debbano accettare; io le discuto ne l l ' ipo-
tesi che esse si debbano stabilire. 

Comincio coll 'aggravamento dell' imposta 
sul sale. Persone egregie di ogni parte della 
Camera e principalmente di quelle regioni 
dove si temeva che quest 'aumento sul sale 
dovesse riuscire più antipatico, mi hanno as-
sicurato che esso non ha prodotto la minima 
impressione, che questi otto milioni si sono co-
minciati ad intascare e si potrebbe continuare 
ad intascarli allegramente, senza che i con-
tr ibuenti se ne lamentassero. 

Però, mentre io per altre imposte direi: 
« mettete pure », a proposito di questa dico: 
dato che altre imposte si dovessero mettere, 
quella sul sale, a parte la mancanza di pro-
teste per l 'aggravamento recente, giustificato 
da quei tal i calcoli nella divisibili tà del 
prezzo, che forse sono giustissimi, la imposta 
sul sale noi la dobbiamo assolutamente di-
minuire, se non togliere del tutto. 

Ne ha l 'obbl igo sopratutto l 'onorevole 
Sennino, il quale faceva parte di quel Comi-
tato, se non erro... 

Sonnino, ministro delle finanze, interim del te-
soro. No. 

Colajanni Napoleone... prendo atto della sua 
smentita. 

Una voce. Boselli. 
Colajanni Napoleone. Mi dicono che era l 'ono-

revole Boselli... Certa cosa è, che ta t t i gli 
scienziati, non mi metto in questa categoria, 
io sono un medico in partibus infidelium, tu t t i 
gli scienziati riconoscono che la tassa sul sale 
è la più iniqua; è quella tassa, che La Mar-
t ine chiamava la imposta sui nervi e sul 
sangue del povero. Ciò dico tanto più volen-
tieri, in quanto che, nella mia isola nativa, la 
imposta sul sale non si paga fortunatamente. 
Ma, quando penso che nella Lombardia e 
nel Veneto infierisce la pellagra, la quale 
è in stretta relazione con l'uso del sale, e 
quando penso che i morti per pellagra, negli 
ult imi anni, quando è diminuito il consumo 
del sale, sono in considerevolissimo aumento, 
assolutamente non mi so rassegnare che la 
tassa sul sale r imanga nella proporzione pre-
sente, quantunque essa non abbia determi-
nato quelle proteste, che taluni colleghi pre-
vedevano, fin dal suo primo apparire. 

In quanto ai due decimi sulla fondiaria, 
poiché non sono proprietario, non sento alcun 
bisogno di occuparmene. 

Non me ne debbo occupare, perchè, se 
1 2 n 

> guardo alla politica del Governo... (Commenti 
— Ilarità) rispetto alla imposta sulla fondiaria 
mi convinco che egli mi dà ragione come socia-
l ista; e a me pare che il Groverno voglia met-
tere in pratica i principii del George, cioè a 
dire di assorbir tut ta, sotto forma d'imposte, 
non solo la rendita Riccardiana, ma anche 
qualche cosa di più della rendita Riccar-
diana. Quindi se questa imposta dev'essere 
accettata, io sono certo che gli agrari i quali 
formano (almeno secondo il Bollettino Ufficiale) 
un parti to di 300 deputati (Ooh) schiaccieranno 
l'onorevole ministro delle finanze poiché non 
credo che gli agrari vorranno votare questa 
proposta, che volere o non volére è la più 
gravosa per l 'agricoltura. 

E vengo ad una delle proposte che da 
principio sembrava la più lusinghiera, alla 
proposta che serviva quasi per dorare la pil-
lola: era la cocaina per non far sentire il 
dolore dell 'aumento dei decimi sulla fondia-
ria : parlo dell 'abolizione della tassa gover-
nat iva sulle farine, sulle paste nei comuni 
chiusi. 

Con questa proposta l'onorevole ministro 
delle finanze parve ricordarsi d'aver scritto 
nella sua gioventù quel libro bellissimo che 
io non loderò mai abbastanza (quantunque egli 
se ne sia completamente dimenticato) : I conta-
dini della Sicilia. Egl i giustamente ha mostrato 
che i dazi di consumo sono veramente odiosi : 
che essi sono da abolirsi sotto ogni aspetto. 
Quindi consentiamo in questa affermazione 
puramente e semplicemente teorica. Dico pu-
ramente e semplicemente teorica, inquanto-
chè se l'onorevole Sonnino avesse abolito 
semplicemente il dazio sulle farine, sulle pa-
ste, tanto per la quota comunale quanto per 
la quota governativa, noi avremo ottenuto 
quei r isul tat i giustissimi cui egli accenna ; 
ma l 'abolire la quota governativa mantenendo 
intera la quota comunale, lascia intat ta tu t ta 
l 'odiosità del balzello e dal punto di vista po-
litico lo scopo della proposta non viene asso-
lutamente raggiunto. 

Sonnino, ministro delle finanze, interim del 
tesoro. Due lire sono qualche cosa ! 

Colajanni N. V ' è di più. I l lato delle an-
gherie, delle violenze, il lato della brutal i tà , 
quello rimane nè più nè meno. E i Comuni, 
i quali non hanno nè dazio governativo, nè 
dazio comunale sono pochissimi ; e credo che 
possiamo contarli sulle punte delle dita. I l 
mio, per esempio, fortunatamente non 1' ha 
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messo mai ; ma questi Comuni sono una ec-
cezione. Io credo che come ministro del te-
soro e delle finanze, l'onorevole Sonnino do-
vrà averne l'elenco e saprà che non arrivano 
al più che a una diecina. 

Oltre a ciò il ministro delle finanze non 
vede i danni che il provvedimento del Governo 
produce alla gestione finanziaria dei Comuni 
stessi, e principalmente agli appalti che i 
Comuni avevano con i singoli appaltatori. 

È vero che il ministro delle finanze,, nella 
stessa sua relazione, tanto chiara, tanto lu-
cida e meritevole di elogio per altro verso, giu-
stamente si mostra pensieroso della questione 
gravissima dei tributi locali, e dichiara che 
vuol venire ad una soluzione. Ma pur troppo 
a questa promessa pochi di noi prestano fede, 
non perchè l'onorevole Sonnino sia capace, 
volontariamente, di non tener fede alle pro-
messe date, ma perchè è questa una fatalità 
che pesa su tutti i Ministeri. 

Quando pensiamo che esiste una Commis-
sione d'inchiesta, nominata dal Minglietti fino 
dal 1875, precisamente per studiare la riforma 
dei tributi locali, non vediamo quali risul-
tati si potranno avere da questa promessa. 

Ma manteniamoci sul terreno dei fatti. 
Quali sono state le conseguenze dei provve-
dimenti del Governo o più propriamente del 
ministro delle finanze rispetto ai Comuni? 

Disastrose! Io non so se l'onorevole Son-
nino potrà, autorevolmente, com'egli suole 
fare, darmi una smentita, smentita, ch'io ac-
cetterei di buon grado, perchè mi dimostre-
rebbe ch'io sono stato ingannato ; ma se vere 
sono le mie informazioni, posso somministrare 
alla Camera poche indicazioni. 

Palermo, con questa legge dell'onorevole 
ministro, che si è tanto dato pensiero delle con-
dizioni dei Comuni, perderebbe 593,000 lire 
all'anno, Catania circa 300, Messina circa 
200,000, Caltanissetta 48,000 lire, e non parlo 
di tanti e tanti altri Comuni. Spero che que-
ste siano informazioni inesatte; però sono in-
formazioni ufficiali. 

Sonnino Sidney, ministro delle finanze. Sono 
sbagliate. 

Colajanni Napoleone. Avranno sbagliato co-
loro che a me hanno mandato queste infor-
mazioni ! 

Sonnino Sidney, ministro delle finanze. Sulla 
sola farina? 

Colajanni Napoleone. Farine, paste, ecc. Io ho 
adoperato la frase: i provvedimenti dell'ono- i 

revole ministro rispetto ai Comuni complessi-
vamente, perchè non solamente sulla farina 
v'è stata la sospensione dell'articolo 272, ma 
si è levato pure quella piccola particella che 
a ciascuno spettava sulla tassa di ricchezza 
mobile. Adunque i bilanci dei Comuni da 
questi provvedimenti riceverebbero un colpo 
gravissimo. E quando noi pensiamo che le 
questioni comunali in Sicilia hanno determi-
nato essenzialmente tutto quel po' di roba 
che conosciamo, dobbiamo andare guardinghi 
prima di continuare a battere la via, che vor-
rebbe battere il ministro delle finanze. 

Osservo che il provvedimento del Governo, 
per quanto informato a criterii onestissimi 
e a eccellente intenzione, riesce ingiusto, 
perchè, se veramente vantaggioso esso fosse, 
gioverebbe esclusivamente ai Comuni aperti. 
I Comuni aperti, tranne la Sicilia, Ella sa, 
onorevole Sonnino, che, se non pagano il dazio 
sotto quella forma, lo pagano sott'altra forma. 
Quindi non vale il dire che non v'è il dazio 
comunale in quel dato modo, v'è in un altro. 

Questo provvedimento si compenetra con 
quello dell'aumento del dazio di due lire sul-
l'importazione dei grani. 

Io, confesso la verità, sono stato un par-
tigiano convinto del liberismo, nei riguardi 
degli scambi internazionali. Nè mi convinco 
di certi calcoli dell'onorevole Prinetti, il quale, 
ieri, voleva dare ad intendere che l'aumento 
del dazio sui grani non aveva avuto effetto 
nè fiscale, nè economico. 

Dal punto di vista fiscale, il ministro è buon 
giudice e saprà se è riuscito, oppure no, ad 
ottenere quello che ha perduto per la aboli-
zione del dazio sulle farine. Dal punto di vista 
economico, mi permetta l'onorevole Prinetti di 
fargli osservare che, se il dazio non produsse 
aumento nel prezzo dei grani, ne ha impedito 
un maggior rinvilio; inquantochè il para-
gone del prezzo dei grani, riguardo alla tassa 
imposta, non lo dobbiamo fare sul mercato 
interno, ma lo dobbiamo fare fra gli Stati 
che hanno il dazio e quelli che non lo hanno. 

Se noi facciamo il paragone fra la Eran-
cia e l 'Italia, da una parte, che hanno lo 
stesso dazio, e il Belgio, l'Olanda, l 'Inghil-
terra, dall'altro lato, che non l'hanno, noi 
vediamo che, non tutto il dazio, ma gran 
parte di esso, certamente si risente. 

Quindi, il dazio,-dal punto di vista eco-
nomico, dal punto di vista dei protezionisti, 

I ha raggiunto completamente lo scopo. 
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È giovevole il protezionismo sotto questo 
punto di vista? 

Confesso elie sono rimasto impressionatis-
simo per l 'unanimità dei reclami delle classi 
agricole della Sicilia: ed io, che sono con-
trario al protezionismo, sento il dovere, per-
chè non si dica che tradisco le popolazioni 
che rappresento, di confessare che le classi 
agricole, in generale, sono contentissime di 
questa imposta. 

Io rilevo il fatto, non mi pronunzio, ed 
aspetto a pronunziarmi che persone compe-
tentissime ed autorevoli facciano udire la 
loro parola, non in nome dei principi astratti 
del liberalismo, o del protezionismo, ma in 
nome, puramente e semplicemente, della que-
stione di fatto : delle condizioni nelle quali 
si trova ora l ' I ta l ia . 

Spero di udire la loro parola, e che le 
loro giuste osservazioni e proposte concilia-
tive, che so dovranno fare, mi possano far 
decidere su questa grave questione 

E veniamo al punto più scabroso dei pro-
getti dell'onorevole Sonnino, all 'imposta sui 
redditi della categoria A, o meglio all'esa-
cerbazione sino al 20 per cento di quella che 
volgarmente vien chiamata imposta sulla ren-
dita. Qui, per quanto le mie dichiarazioni 
possano riescire invise a molti ed anche ad 
amici miei politici carissimi, confesso schiet-
tamente che, se imposte si dovessero mettere, 
bisognerebbe .accettare l'aumento al 20 per 
cento dell'imposta di ricchezza mobile per la 
categoria A. 

Ben so che tutt i gli avversari di questa 
imposta, per combatterla si fanno forti dì 
quegli argomenti che lo stesso onorevole Son-
nino nel 1890 esponeva con tanta acredine, 
con quell'asprezza che gli è naturale (Si ride), 
e che del resto me lo rende simpatico, per-
chè negli uomini che nettamente e risoluta-
mente manifestano il proprio pensiero, son 
certo di trovare consistenza e non organismi 
flaccidi e molli, che quando state per affer-
rarli vi sfuggono di mano. Perciò l'ammiro 
sotto questo punto di vista con vera sin-
cerità. 

Dunque io non esaminerò minutamente 
tutto q-uello che prò e contro l'aumento di 
imposta sulla rendita si può dire. Spero che 
non verremo alla discussione dei singoli 
articoli, ma, se sarà il caso, esaminerò que-
st 'imposta da tut t i i suoi punti di vista, se 

cioè sia legale, se economica, se equa, se po-
litica. 

Tutti questi punti di vista bisogna esa-
minarli onestamente e coscienziosamente e 
ciò facendo noi dobbiamo vedere se non sia 
il caso di trovare alcuni temperamenti che, 
possano rendere gradita la pillola amarissima; 
temperamenti o in riguardo ai detentori esteri 
della nostra rendita o del genere di quelli 
escogitati dall'amico Pantano che duolmi non 
veder più qui, o temperamenti di altra na-
tura. Ma spero che il progetto non avrà 
l'onore della discussione e sarà respinto in 
massima. Se però arriveremo a discuterlo, 
lo accetterò sempre pel principio che for-
mulò fin dal secolo scorso un vecchio rivo-
luzionario il Cambon. Il quale sosteneva la 
imposta sulla rendita con queste parole : « Al-
lorquando sulla proprietà fondiaria gravano 
tante specie di imposte che si vanno a cu-
mulare sotto forme diverse, non arrivo a 
comprendere perchè quella imposta che va a 
colpire il capitale più ozioso, quel capitale 
che non dà luogo a lavoro nè di intelletto 
nè di mano per renderlo fruttifero, io non 
so perchè quella imposta non debba accet-
tarsi. » {Bravo! Benissimo!) 

E vengo ad un'altra imposta che accetto, 
nel caso che si dovessero mettere imposte, 
alla imposta sull'entrata. E qui prego la Ca-
mera di continuarmi ancora per poco la. sua 
benevola attenzione. 

Non seguirò l'onorevole Prinetti nei suoi 
desideri di trasformazione tributaria. Questi 
desideri credo siano comuni a tut t i in questa 
Camera, Ma tutt i dobbiamo riconoscere che 
una trasformazione tributaria, la quale do-
vrebbe fondere insieme ricchezza mobile ed 
imposta sulla rendita e farne una specie di 
income-iax, come egli disse, non è opera age-
vole, nè di immediata attuazione, ha bisogno 
di qualche tempo, mentre r bisogni del bi-
lancio sono urgenti. Quale è il carattere del-
l' imposta sull'entrata scelto dall'onorevole 
Sonnino ? Certamente il carattere dell' impo-
sta sull'entrata proposta dal precedente Mi-
nistero Giolitti era più completo, ma non 
soddisfaceva nemmeno gli stessi amici del 
Governo. 

Io sarei dispostissimo ad accettarla come 
cosa provvisoria, come avviamento all'impo-
sta sulla entrata, dedotta dal criterio del va-
lor locativo, perchè, come l'onorevole Sonnino 
diceva nella sua relazione, essa presenta i 
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caratteri della universalità del bisogno, del 
rapporto con la facoltà di spendere, e della 
facilità di accertamento. So bene che molte 
censure dapertutto si rivolgono contro questo 
criterio, e specialmente in Italia dove le città, 
nel modo come sono state classificate ed ag-
gruppate nel disegno di legge dell'onorevole 
Sonnino, presentano stridenti contraddizioni. 

Ma sono convinto che queste contraddizioni 
si possono assolutamente evitare. Del resto 
chi di noi potrà sostenere che la ricchezza 
mobile non vada incontro a stridenti contrad-
dizioni, ad evidenti ingiustizie ed a spere-
quazioni mostruose ? Ed anzi a tal proposito 
vi voglio citare un fatto solo che è vera-
mente caratteristico. Uno scienziato illustre 
di Napoli, il professor D'Antona, volle una 
volta aprire un ospedale privato. Quello che 
era sentimento umanitario e bisogno scienti-
fico l'agente delle imposte lo interpretò come 
elemento di speculazione, e lo tassò e ritassò 
in modo tale che il povero professore D'Antona 
cominciò a protestare e strillare in tutti i 
modi. Passarono anni in lotte continue e il 
professore non trovò altro mezzo che chiu-
dere l'ospedale. Dopo due anni che l'ospedale 
era chiuso, venne la risoluzione che gli dava 
ragione. Ma il professore D'Antona non si 
è sognato mai più di fare opera scientifica, 
opera umanitaria. 

Accetto l'imposta sulla entrata; non me 
ne aspetto, però, tali risultati, che possano 
assicurare, nel modo come la ricchezza non 
solo quantitativamente, ma anche per le pro-
porzioni, è distribuita in Italia, non ine ne 
aspetto tali risultati, che possano assicurare 
al nostro bilancio quella elasticità che dà al 
bilancio dell'Inghilterra Vincome-tax. Pei che 
l'accetto ? L'accetto, perchè è una tassa com-
pensativa. Questa tassa non colpirebbe mai, 
come l'ha proposta l'onorevole Sonnino, i pic-
coli contribuenti, i quali sono già abbastanza 
fortemente gravati dall'imposta di ricchezza 
mobile; ma colpirebbe quelle ricchezze che non 
vengono sufficientemente colpite dall'imposta 
di ricchezza mobile. Però, dichiaro esplicita-
mente che essa non è sufficientemente pro-
gressiva. 

L'imposta sull'entrata, per essere onesta, 
deve essere molto progressiva. E non deve 
essere progressiva per le ragioni astratte, 
teoriche, che sopra tutto sostengono i socia-
listi e coloro che allo Stato assegnano firn 
zioni etiche; no; l 'imposta sull'entrata deve 

essere eminentemente progressiva, per riu-
scire proporzionale prendendo a base della 
medesima il solo valore locativo; poiché le 
statistiche antiche della repubblica francese 
del 1791, quelle recenti di Engel, di von 
Mayr, di Nelfe ecc. dimostrano che quanto 
maggiore è la ricchezza, tanto minore è la 
parte della medesima consacrata alla spesa 
per l'abitazione. 

E questo non è il carattere della proposta 
dell'onorevole Sonnino. 

E a proposito di tasse progressive, con-
sentitemi un'altra osservazione. 

Si è detto e ripetuto spesso che i redditi 
elevati, sono tanto pochi di numero, che non 
torna il conto di molestare ricchi signori 
per adottare l'imposta progressiva. 

Questo concetto è completamente falso, e 
ve lo dimostra la statistica prussiana; la 
quale è d'una eloquenza sorprendente a que-
sto riguardo. 

Essa vi dice che su 95.59 per cento dei 
contribuenti i quali pagano sotto 6,000 mar-
chi di reddito, rappresentano appena il 44.92 
del totale dell'imposta, ed il 4.41 per cento 
dei contribuenti, viceversa, rappresentano il 
55 ed 8 centesimi dell'imposta stessa. 

Yoi vedete bene che un' imposta progres-
siva si rende una sorgente rilevante, e che 
essa sola potrebbe essere sufficiente a soddi-
sfare le urgenze del nostro bilancio. 

L'onorevole Sonnino, se non vuole che 
altri gli pigli la mano in fatto di democrazia 
finanziaria^ che è la più comoda, deve ricor-
darsi di quello che ieri lo stesso onorevole 
Prinetti ha ricordato, che, cioè, Sir William 
Harcourt, ministro dello Scacchiere, in Inghil-
terra ha stabilita un'imposta progressiva sulle 
eredità, che va dall'I all'8 per cento. 

E una di quelle progressioni che in que-
sta Camera certamente farebbe rizzare i ca-
pelli a coloro che li hanno, non a me che 
non li ho. (Si ride). 

Veniamo ora, onorevoli colleghi, ad un 
punto veramente doloroso, sotto un certo 
aspetto, alla questione bancaria. 

In fatto di questione bancaria e di prov-
vedimenti analoghi, comincio col rivolgermi 
agli onorevoli Boselli e Sonnino, ministro 
dell'agricoltura e commercio il primo, delle 
finanze il secondo. 

Ho letto in una lettera diretta dai depu-
tati genovesi ai loro concittadini, sulla Banca 
d'Italia, questo brano che sottometto alla 
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attenzione della Camera. Dopo avere esposte 
tu t te le assicurazioni degli onorevoli mini-
stri, essi soggiungono : 

« Soggiungeremo finalmente, e porteremo 
in pubblico, l ' impressione lasciata in noi dai 
componenti la Commissione, dalle lunghe di-
scussioni in tervenute coi minis t r i . Quando 
accadesse che le cose venissero a manifes tars i 
contrarie alle precedenti previsioni, pr ia di 
toccare la distr ibuzione di un ragionevole 
dividendo agli azionisti , pr ia di f irmare un 
nuovo versamento di capi ta l i , il Governo 
provocherebbe una legge di lator ia della smo-
bilizzazione, non si persuaderebbe mai ad 
al imentare un per turbamento del mercato, 
simile a quello deplorevolissimo, al quale 
abbiamo da qualche tempo assisti to ». 

Ora io, in quanto alle assicurazioni, mi as-
socio pienamente. Qualunque Groverno non 
deve associarsi al giuoco al ribasso di coloro 
che volessero rovinare il nostro p iù grande 
Is t i tuto di emissione. Però gli egregi firma-
tar i di questa let tera hanno in terpre ta to male 
le dichiarazioni degli onorevoli ministri . . . 

Tortarolo. Chiedo di parlare. 
Colajanni N. ... oppure, quan tunque a sca-

rico di responsabil i tà vi abbia letto l ' inciso, 
le ho male in terpre ta te io. Ad ogni modo 
sentirò volentier i qualche parola rassicura-
trice, tanto dall 'onorevole Tortarolo, pr imo 
firmatario della lettera, quanto dagl i onore-
voli minis t r i interessati , perchè mi dicano, 
se sia vero, o no, che il Governo d ' I ta l ia si 
debba dar pensiero dei d ividendi di una So-
cietà p r iva ta ; perchè noi che abbiamo assi-
stito impassibil i a t an t i scandalosi salva-
taggi , non dovremo e non potremo assistere 
impassibi l i ad un altro salvataggio. 

Io credo (e qui invoco l 'osservazione im-
parziale e giudiziosa dei deputa t i firmatari 
di questa lettera) che essi per i p r imi do-
vrebbero biasimare il Governo di una così pa-
tente violazione della legge del 10 agosto 1893. 
Potrei non bias imare il Governo io che quella 
legge ho combattuta accani tamente ; ma essi 
che la portarono in t r ionfo con tanto entu-
siasmo, non mi pare corretto che non preve-
dano la violazione p iù patente in quel dato 
provvedimento della legge stessa. (Segni di 
denegazione del deputato Tortarolo). 

Veggo l 'onorevole Tortarolo che mi fa se-
gni di denegazione; ma io non so come si 
possa r ispet tare la legge e nello stesso tempo 
invocare un provvedimento contrario alla sua 

esecuzione. Sarà forse mancanza d ' intel l igenza 
da par te mia; perciò spero di essere il lu-
minato dalla loro parola. 

Ho detto che di quella legge de l l ' agos to 
1893 io, nel l ' interesse della cosa pubbl ica (e 
probabi lmente potrei essermi sbagliato perchè 
non la pretendo ad infal l ibi le) fu i avversario 
impeni tente e con me furono avversar i l 'ono-
revole Fer ra r i s Maggiorino e l 'onorevole Son-
nino. 

Come amico della sinceri tà della finanza, 
ma non degli indebi t i guadagni degli i s t i tu t i 
di emissione, lodo il Governo il quale ha re-
s t i tu i t i alle banche i 68 mil ioni ant ic ipa t i da 
esse per i tabacchi perchè non arr ivavo a 
comprendere che lo Stato dovesse pagare gli 
interessi sopra b ig l ie t t i che esso stesso garan-
tisce. 

Lodo il Governo che ha s inceramente ri-
s tabil i to il corso forzoso che già p r ima esi-
steva di fa t to . 

Questo l 'ho detto io, e con maggiore au-
tor i tà di me l 'hanno detto l 'onorevole Mag-
giorino Fer ra r i s e l 'onorevole Sonnino. Noi 
abbiamo detto ed assicurato che avevamo il 
corso forzoso, quindi t u t t a la legge poggiava 
sopra una ipocrisia! Poggiava sopra uno stato 
di cose inesistente, presupponeva quel bara t to 
dei b ig l ie t t i che era semplicemente in mente 
Dei; quel bara t to dei b ig l ie t t i che lo stesso 
onorevole Giolit t i , non so se il giorno 1 o 2 
luglio, mise in canzonatura bel lamente, ri-
spondendo agli onorevoli rappresen tan t i della 
Sardegna che dicevano: concedete anche a 
Sassari il privi legio, di essere una delle se-
dici c i t tà in cui si deve fare il bara t to dei 
b ig l ie t t i in moneta metal l ica; e 1' onorevole 
Gioli t t i rispose loro: siate t ranqui l l i , che il 
bara t to si fa rà a Sassari, nè p iù nè meno 
che a Cagliari , e in tu t t e le al t re c i t tà del 
Regno ! 

Questa è la moral i tà della legge che ab-
biamo votata ; e perciò lodo il ministro, che 
ha res t i tui to la sinceri tà allo s ta 'o delle cose, 
che ha s o t t r a t t a l a magis t ra tura a quella ver-
gognosa condizione nella quale si t rovava 
f requentemente , di doversi lavare le mani 
come Pi la to nelle quest ioni impor tant i ss ime 
che le venivano sottoposte dicendo : Ah ! amici 
cari, ragioni di Stato ! E ragioni di Stato r i -
spose tanto alla società Durio quanto all 'ono-
revole Merello, se non sbaglio, negl i u l t imi 
tempi . 

Lodo l 'emissione dei 600 mil ioni di bi-
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glietti di Stato, perchè questa emissione è 
un freno qualsiasi. 

Questo baratto sui generis è un freno qual-
siasi alla circolazione cartacea degli Ist i tut i 
d'emissione. 

Si dice : Ma i biglietti di Stato che si sono 
sostituiti ai 68 milioni di bigliett i delle Ban-
che non hanno solidità. 

Come? Non siamo noi, non è lo Stato che 
dà solidità al biglietto, dichiarandolo a corso 
legale e poi a corso forzoso, e vogliamo ne-
gare questa solidità stessa? Ma sarebbe sem-
plicemente assurdo ! 

E vengo all'ultimo provvedimento d'ordine 
bancario. 

Onorevole Sonnino, io non so come chia-
marlo quell'affare dei 200 milioni. 

Un senatore amico delle istituzioni, pro-
gressista ma non di colore avanzato, lo chia-
mava una grassazione ; ora io dico non sarà 
una grassazione, ma quale che sia, quest'atto 
della messa a disposizione del tesoro di 200 
milioni in oro, dico francamente che segna 
l 'ultima condanna della legge 10 agosto 1893. 

Consentite che senza falsa modestia ri-
cordi come uno degli inconvenienti che deplo-
rai nella legge d'allora fu questo; vi sono 
tante disposizioni in questa legge che var-
ranno a fare aumentare le relazioni illecite 
t ra il mondo politico ed il mondo bancario. 
I fatti mi hanno dato completamente ragione; 
se queste disposizioni non vi fossero nella 
legge non sarebbe mai stato possibile che le 
Banche volontariamente si fossero lasciate 
fare, poiché si tratta di cose di genere fem-
minile, si fossero lasciate fare l'ovariotomia. 

Ora se le Banche hanno accondisceso a 
questa grave amputazione del loro organo 
generatore (Ilarità) ciò dimostra che quella 
legge è fatta apposta per mantenere gli at-
triti , per mantenere relazioni scandalose tra 
il mondo parlamentare politico e le Banche 
stesse. 

Io mi auguro che su quei banchi vi siano 
sempre ministri forti ed onesti come i pre-
senti ministri che non metteranno mai le 
mani nelle Casse delle Banche per ragioni 
elettorali, per l'esposizione di Genova, di 
Marsiglia o che so io. 

Lasciamo stare. Mi auguro che non vi siano 
mai cause, che possano determinare l ' inge-
renza indebita del mondo parlamentare poli-
tico nelle casse delle Banche. 

Approvo infine tutto ^questo insieme di 

provvedimenti perchè, lo dichiaro franca-
mente, nella mia coscienza, ed anche in questo 
posso errare, vedo in tutto ciò l 'avviamento 
lento, pacato, tranquillo verso la Banca di 
Stato, che fu sempre il mio ideale. 

Se l'onorevole presidente permette, mi ri-
poso per pochi minuti. 

Presidente. Riposi pure. 
Risultameli!«) della votazione. 

Presidente. Dichiaro chiusa la votazione ed 
invito gli onorevoli segretari a procedere alla 
numerazione dei voti. 

(I segretari numerano i voti). 
Comunico alla Camera il risultamento della 

votazione a scrutinio segreto sui seguenti di-
segni di legge: 

Convalidazione del Decreto Beale con cui 
fu autorizzato un prelevamento dal fondo di 
riserva per le spese impreviste nell'esercizio 
finanziario 1893-94 : 

Presenti e votanti 305 
Maggioranza 1B3 

Voti favorevoli. . . . 252 
Yoti contrari. . . . 53 

(La Camera approva). 
Approvazione di maggiori assegnazioni 

per lire 248,600 su alcuni capitoli, e dimi-
nuzioni di stanziamento, per somma eguale, 
su altri capitoli dello stato di previsione 
della spesa del Ministero delle finanze per 
l'esercizio finanziario 193-94 : 

Presenti e votanti . . . . 304 
Maggioranza 153 

Voti favorevoli . . . 249 
Yoti contrari. . . 55 

(La Camera approva). 
Approvazione di un'assegnazione straordi-

naria di lire 2,502. 73, per provvedere al pa-
gamento di spese arretrate riguardanti il tra-
sporto di stampati, e di una diminuzione di 
stanziamento per somma eguale sul capitolo 
numero 85 dello stato di previsione della spesa 
del Ministero di agricoltura, industria e com-
mercio per l'esercizio finanziario 1893-94: 

Presenti e votanti 305 
Maggioranza 153 

Voti favorevoli . . . . 245 
Yoti contrari 60 

(La Camera approva). 
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Si riprende la discussione ssil disegno di l egge r e - j 
lai ivo ai provvedimenti finanziari. 

Presidente. Ha facoltà di riprendere il suo 
discorso l'onorevole Oolajanni Napoleone. 

Colajanni N. Onorevoli colleglli, ora debbo 
dare un giudizio generale sul sistema tribu-
tario dell'onorevole Sonnino, desunto dai suoi 
provvedimenti. E lo riassumo in due parole, 
dicendo che egli ha invertito completamente 
i termini del problema, il quale è posto non 
solo di fronte al Governo, ma di fronte alla 
nazione: problema economico e finanziario. 

L'onorevole Sonnino si è dato pensiero 
puramente e semplicemente del lato finan-
ziario del problema, trascurando il lato eco-
nomico, senza pensare che da noi la questione 
finanziaria era una conseguenza della que-
stione economica. Questo il difetto fonda-
mentale di tutto l'insieme dei provvedimenti 
dell'onorevole Sonnino. 

Per confutare poi con autorità maggiore 
della mia quest' insieme di provvedimenti, 
permetta l'onorevole Crispi che io mi serva 
di un suo giudizio che non era formulato di 
sicuro per biasimare il suo collega nel Gabi-
netto, l'onorevole Sonnino. 

L'onorevole Crispi scriveva qualche anno 
fa nella North-American Reviettì, le seguenti 
parole : 

« I mali finanziari dell' Italia sono il ri-
« sultato dei criteri sul modo d'imporre le 
« tasse, anziché di debolezza eoonomica. » 
Io posso dissentire, come dissento, profon-
damente in quanto alla debolezza economica, 
e del dissenso dirò subito le ragioni. Però 
se fosse vero il giudizio dell'onorevole Cri-
spi, esso recherebbe il biasimo più severo 
contro l'onorevole Sonnino; in quanto che i 
mali nostri, che non sono d'origine pura-
mente formale, sarebbero perfettamente ag-
gravati dai provvedimenti dell'onorevole Son-
dino, perchè l'onorevole Sonnino non ha fatto 
altro che sovrapporre a tutto il vecchio or-
ganismo tributario, con un po' di rincrudi-
mento, l'organismo nuovo dell'imposta sulla 
entrata, la quale non potrebbe avere meno-
mamente il valore d'un inizio di riforma tri-
butaria, in quanto che lascia in piedi tutto 
intiero il meccanismo del vecchio sistema 
tributario, non facendo altro che aggravarlo 
ed ingigantirlo. 

Se fosse vero il criterio dell'onorevole 
Crispi, noi dovremmo a priori respingere 
tutto l'insieme dei provvedimenti proposti 
dall'onorevole Sonnino. 

L'onorevole Sonnino, il quale si è dato 
pensiero delia questione contabile e della 
questione puramente finanziaria, ha voluto 
fare una cura della polmonite, come si cu-
rava ai tempi antichi. È mi dispiace di non 
vedere presente qui l'onorevole Baccelli, ma 
v' è l'onorevole Parona, perchè vorrei doman-
dar loro se credano metodo conveniente di 
curare un ammalato col sistema dei salassi 
alla Bouillaud. 

Tutto il sistema finanziario dell'onorevole 
Sonnino non è che un sistema di Bouillaud 
applicato alle imposte, nè più, nè meno. Questa 
è la mia impressione. 

Però dico il vero: accanto alle proposte 
dell'onorevole .Sonnino, vi sono le proposte 
della Commissione dei Quindici. Io non ne 
sono menomamente entusiasta, perchè le pro-
poste della Commissione dei Quindici non sono 
che una serie di mezze misure. Tutto a metà. 

Ora questo sistema può esser comodo per 
rimandare la soluzione dei problemi ad altro 
tempo, ma non è certamente adatto a conse-
guire la soluzione di quelle questioni, che si 
impongono fatalmente ad una nazione. 

I Quindici, mi concedano che io lo dica 
schiettamente,hanno rimpicciolita interamente 
la questione: tuttavia in qualche cosa mi trovo 
d'accordo con loro, e confesso che vedo di buon 
occhio la tassa militare. 

Non è il momento di spiegarne le ragioni, 
ma la famosa tassa sui gobbi, che è stata 
tanto derisa, io l'accetto come giusta ed equa. 
Però, non vorrei che andasse a benefìcio del-
l'erario. Ed in questo (se ci fosse l'onorevole 
Imbriani protesterebbe) vorrei che noi imitas-
simo l'Austria, che in tante cose può esserci 
maestra, assegnando il profìtto della tassa 
militare, anziché all'erario, ad una Cassa, che 
servisse a soccorrere le famiglie dei richia-
mati in qualsiasi occasione e in qualsiasi 
tempo. 

In quanto alla ritenuta del 20 per cento 
su gl'impiegati di nuova nomina, io sarei più 
radicale e direi: per dieci anni non nomi-
niamo impiegati di nessun genere; lasciamo 
che si vadano diradando i ruoli e, a mano a 
mano che si diradano, non facciamo delle 
precipitose sostituzioni. Il meccanismo buro -
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cratico, in I tal ia, tu t t i lo riconoscono, e l 'ab-
biamo sentito anclie a proposito della discus-
sione del bilancio della guerra, è straordina-
riamente sviluppato e veramente mastodontico. 

È superfluo il dire ohe approvo tu t t i i 
provvedimenti relat ivi alle conservatorie delle 
ipoteche, la cui presente organizzazione è ve-
ramente inconcepibile e ingiustificabile. 

Veniamo al punto essenziale. 
Si devono, si possono mettere nuove im-

poste, nelle condizioni economiche presenti 
d ' I tal ia? Ecco la questione, in cui io sono 
in completo disaccordo con l'onorevole Son-
nino. 

So che molti, a proposito della discus-
sione del bilancio della guerra ed anche in 
parecchie altre occasioni hanno fatto appello 
alle famose forze economiche latenti, che il 
paese avrebbe. Ma, o signori, si può parlare 
di forze economiche latenti là dove ci sono 
le miserie patent i? 

Io comprendo che si possa contare sulle 
forze latenti economiche di una nazione; ma 
lo comprendo allorquando non si hanno gli 
indizi positivi, i quali dicono tut to il con-
trario e smentiscono la teoria delle forze la-
tenti. Da noi, del resto, e lo ha dimostrato 
ieri l 'onorevole Prinett i , perchè si sprigio-
nassero queste forze latenti dovremmo trarre 
parti to di quell'elemento, che è proprio ne-
cessario perchè esse si sprigionino: cioè del 
capitale, e questo appunto è maggiormente 
deficiente in Italia. Smettiamo dunque di con-
tare sulle forze latenti. Non possiamo con-
tarci inquantochè noi abbiamo indizi certi 
ed elementi sicuri per giudicare della de-
pressione economica della nazione. 

E qui io mi permetto di fare una dichia-
razione. Si è messa in canzonatura la stati-
stica, o almeno si è lanciata qualche ironia 
contro la medesima, perchè la statistica non 
riesce comoda. Ma se i responsi della stati-
stica fossero unilaterali , se la statistica par-
lasse per una sola nazione si potrebbe com-
prendere che tut te le obbiezioni contro i suoi 
responsi si potessero fare. Ma quando vice-
versa gli stessi metodi statistici si applicano 
a tut te le nazioni, a tut t i i fenomeni e in 
tu t t i i tempi e in tu t t i i momenti di una 
nazione stessa, le cause perturbatrici , che 
agiscono per tutt i , agiscono oggi come agi-
vano ieri, e quindi si compensano fra loro e 
noi possiamo accettare i responsi della sta-

tistica con abbastanza serenità. Ciò premesso 
bisogna constatare e riconoscere che noi ab-
biamo fenomeni dirett i e fenomeni indirett i , 
i quali affermano inesorabilmente, che la de-
pressione economica d ; I tal ia è veramente 
straordinaria. 

Sappiamo (e l'onorevole Pr inet t i lo ha di-
mostrato luminosamente) che le imposte quasi 
tut te dànno sempre meno del previsto; e que-
sto è il primo fenomeno. D'altro lato sap-
piamo che aumentano sempre le espropria-
zioni dei beni pr ivat i per non adempito pa-
gamento delle imposte medesime. L'onorevole 
Sonnino certamente potrebbe somministrarci 
qualche statistica eloquentissima su questo 
riguardo. Io posso ricordarvi un comune, 
quello di Chiaramonte Gulfi di Sicilia ove 
si misero 129 beni all 'asta in un sol giorno 
e poi un altro comune della Sardegna. 

Da Galletti, circondario di Nuoro, mi 
arrivarono notizie veramente straordinarie 
e desolanti. Cosicché voi avete come feno-
meni dirett i della decadenza economica il 
minor getti to delle imposte e la sparizione 
della più piccola proprietà per inadempiuto 
pagamento delle imposte medesime; e questi 
fenomeni vi dicono che il popolo italiano ha 
esaurita la sua potenzialità contributiva. 

Abbiamo poi i fenomeni indiret t i che con-
ducono allo stesso risultato e q'uesti sono di 
vario ordine. Un mio amico ieri metteva in 
canzonatura alcuno di questi fenomeni in-
diretti . Io, invece, li credo di gran valore 
quando tanto i fenomini negativi quanto 
quelli positivi collimano e riescono ad un 
risultato veramente desolante. Dei fenomeni 
indiret t i negativi accennerò alcuni: l 'aumento 
della emigrazione, dei fal l imenti dei de-
lit t i , dei disoccupati, dell 'aggio sull'oro dei 
morti per pellagra. E vero che come ele-
mento che potrebbe portarci ad una con-
clusione contraria abbiamo l 'aumento dei 
risparmi, ma esso è in così tenue misura, che 
io lo rammento perchè non voglio nascon-
der nulla, nessuno dei dati del calcolo. In-
vece però diminuiscono gli scambi dei pro-
dotti, le esportazioni, le valutazioni della 
proprietà, i corsi dei titoli, i dividendi delle 
azioni, il movimento ferroviario, il numero 
delle lettere, i salari agricoli, i reddit i ipo-
tecari, i reddit i dei Comuni. 

A suffragio delle mie asserzioni leggo le 
seguenti tabelle statistiche : 
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Emigrazione anno 1892, n. 223,667, anno 1893, n. 246,286. 
Morti per pellagra, media annua 1887-89, n. 3428. Media annua 1890-92, n. 4095. 
Ammalati entrati negli ospedali nel 1892, n. 311,136; nel 1893, n. 372,853. 

» » nei manicomi nel 1886 n. 16,729; nel 1891, n. 23,554. 
Media a n n u a 

1887-89 
1890 
1889-90 
1887 

1467 
278,204 
196,846 
247,651 
247,345 

» 2,200 
» 3,966 
» 89,774 
» 12,275 

1,739,800,192 
1,159,428,581 

Media a n n u a 

1890-92 
1892 
1891-92 
1892 

Suicidi 
Alunni asili infanti l i 
Alunni scuole serali 
Reati pei quali procedette il pretore 

» » » il pub. ministero » 
Frodi nei commerci, ecc. » 
Omicidi » 
Furt i » 
Truffe » 
Totale importazione 1887 L. 
Esportazione 1887 » 
Prodotto ferrovie per chilometro esercitato 1887, lire 20,876, 1890, lire 196,35. 

» totale ferrovie luglio-dicembre 1892, lire 131,062,341, luglio-dicembre 1892, lire 
128,722,895. 

Lettere e cartoline postali, anno 18S7-8S, n. 201,317,154, anno 1891,92, n. 182,509.254. 
Banche di emissione. Sconti: anno 1887 L. 4,951,144,380 anno 1893 L. 3,540,509,811. 

n. 1690. 
n. 292,124. 
n. 147,607. 
n. 296,095. 
» 307,230. 
» 3,870. 
» 4,408. 
» 107,144. 
» 16,419. 

L. 1,268,828.985. 
» 1,063,559,722. 

230,334,803 » » » 159,863,870. 
22,917,878 » » » 59,789,464. 

L. 1.405,512,621, anno 1890 L. 1,152,526,574. 

» » Anticipazioni 
» » Sofferenze » » » 

Società cooperative di credito. Sconti : anno 1887 
» » » Anticipazioni » » 
» ordinarie di credito. Sconti : » » 
» » anticipazioni » » 

Debito ipotecario fruttifero, anno 1871 L. 6,009,450,696, anno 
1892 lire 9,685,068,634. 

» infrutt ifero anno 1871 L. 4,582,831,409 anno 1881 L. 4,948,905,098, anno 
6,259,775,266. 

» 27,201,730 
» 4,419,652,331 
» 40,065,942 

» 19,966,962. 
» 3,722,515,278. 

» » » 19,706,469. 
1881 L. 6,805,460,964 anno 

1892 lire 

Onorevole ministro, quando abbiamo tut t i 
questi fenomeni, che convergono fatalmente 
verso uno stesso risultato, io credo che non 
ci sia uomo di Stato, il quale meriti questo 
nome, che non si debba seriamente impres-
sionare di queste resultanze ; e non debba es-
ser convinto di ciò che non solo gli statistici 
stranieri ma anche i nostri hanno dimostrato 
luminosamente: che la ricchezza dell 'Italia è 
molto minore di quella delle altre Nazioni, e. 
che dopo aver pagato tutte le spese e tutte 
le imposte all' Italiano rimane un fondo pel 
sostentamento, molto minore non solo a quello 
di un Inglese o di un Francese, che sono i po-
poli più ricchi, ma anche a quello di un Au-
striaco, di un Tedesco, ecc. i quali certamente 
non sono citati come esempio di vera ric-
chezza. 

A parte poi quello che si può dire sulla 
potenzialità economica dell ' I tal ia, io vorrei 
avere la parola alata dell' amico Cavallotti 
per ripetere ciò che egli stesso disse sul-
l'elemento psicologico nella questione delle 
imposte. 

Egli, il 20 decembre 1893, diceva in que-
mi 

sta Camera con parola eloquentissima: <' Ono-
revole Crispi, io voglio concedervi per un 
momento che la potenzialità economica ci sia 
in Italia per subire nuove imposte, ma il 
fatto è che questa coscienza manca comple-
tamente nel popolo, il fatto è che il paese si è 
ripetutamente dichiarato contro le imposte 
stesse. 

« Voi mi direte che qui ci è la rappresen-
tanza del paese e che quando essa vota le 
imposte vuol dire che gli elettori saranno con-
tenti. 

« Permettetemi che io non sia di questo av-
viso. Io credo che spesso la rappresentanza 
legale non sia la rappresentanza reale. Quando 
io guardo a tutte le manifestazioni e della 
stampa e delle associazioni e delle riunioni 
d'cgni genere e vedo che sono tutte in un 
senso (poiché nessuna voce si è levata in fa-
vore delle imposte) io rimango fermo e tran-
quillo nel giudizio che ho emesso poco fa. » 

Contro l'esaurimento da me denunziato 
(mi son proposto di essere, per quanto posso, 
equanime), non vi nascondo che c'è un feno-
meno che ha il suo valore. Questo fenomeno 
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è stato già additato da qualche eminente pub-
blicista. Si dice: guardate: l 'Italia, in pochi 
anni, ha assorbito dall'estero una massa con-
siderevole di rendita ; dunque, aveva dei ca-
pitali da impiegare. 

Andiamo adagio! I l fenomeno, in questo 
modo, non si rileva per intero : perchè, se vi 
sembra che la massa di rendita recentemente 
assorbita sia considerevole, ciò lo dobbiamo 
al fatto che da pochi mesi Vaffidavit ha rive-
lato quale essa sia. Ma molta rendita era di 
già ritornata in Italia, mentre si continuava 
a pagarne i cuponi all'estero. Del resto, non 
dobbiamo nasconderci tutti quanti che anche 
questo fenomeno dell'assorbimento della ren-
dita all'interno, è grave: perchè, quando i 
capitali sfuggono le industrie, l'agricoltura, i 
commerci, segno è che, là, non trovano im-
piego, in nessun modo; e, se si riversano nel-
l'impiego della rendita, vuol dire che il paese 
è ammalato, che il paese è in condizioni ve-
ramente morbose, e che avrebbe bisogno di 
un medico molto più caritatevole, che non 
sia l'amico Sonnino. 

L'onorevole Sonnino, che è dei fenomeni 
economici studioso accuratissimo, e d'antica 
data, non può non impressionarsi delle con-
seguenze, che si possono ricavare dalla insi-
stente diminuzione di reddito, che si ricava 
dalle imposte esistenti; diminuzione, che fa 
prevedere che le nuove imposte non potreb-
bero che far contrarre tutti i consumi, e le 
finanze non ne riceverebbero benefìcio. 

Vedo che l'onorevole Sonnino fa qualche 
segno di denegazione o di dubbio. La mia 
convinzione è questa ; e sarò lieto, se egli riu-
scirà a farmela cambiare. 

Onorevole Sonnino, voi che avete studiato, 
con tanta diligenza, come ho detto prima, la 
Sicilia, avete previsto quei fenomeni dolorosi 
di cui ci siamo occupati poco tempo fa ; e 
dovete ricordarvi che colà il vero, il grande 
sobillatore è l'agente delle imposte. 

"Voi che avete constatate le cause econo-
miche di quei moti, e le avete esposte sin 
dal 1876, dovete riconoscere e convenire che 
voi farete costituire i Fasci, non dei lavora-
tori, ma i Fasci dei proprietari, ed anche dei 
feudatarii, se aggraverete ancora le imposte. 

E qui vorrei che fosse presente l'onorevole 
Pais per dolermi con lui, che è tanto mio 
buon amico personale, di quella frase, che ha 
voluto lanciare, nella sua relazione sul bilan-

cio della guerra, contro coloro che sfruttano 
le passioni ignobili. 

Un popolo che si leva pur inconsultamente, 
in nome delle proprie sofferenze, non dovrebbe 
essere mai trattato in questo modo. 

Ricordiamoci che laddove non c'è la ma-
teria opportuna per la sobillazione, i sobilla-
tori sono completamente impotenti. 

Ed andiamo avanti. E, passando avanti,, 
mi piace di rilevare che in questi moti di 
Sicilia, determinati da cause economiche, che 
verranno aggravate dalle nuove imposte, se 
disgraziatamente saranno votate, c'è stato un 
militare che, come tanti altri ohe in Sicilia 
ho conosciuto, ha saputo vedere molto meglio 
degli uomini politici, ed è stato il colonnello 
Pittaluga, uno dei Mille, il quale onestamente, 
risolutamente ha detto che là si trattava di 
fenomeni economici, nient'altro che' di feno-
meni economici. 

L'avvertimento del processo di Palermo 
non vada perduto per voi, onorevole Sonnino. 
Non arrischio di rivolgermi all'onorevole Cri-
spi, perchè egli sarebbe capace di tirarmi 
qualche frecciata aspra, dicendomi che non 
ha bisogno dei miei consigli, dei miei avver-
timenti. 

Ma, se nuove imposte non dobbiamo vo-
tare, come dobbiamo provvedere al disavanzo? 

L'onorevole Brunetti, perchè oramai il suo 
modo di pensare è conosciuto, troverà il modo 
di non fare economie, e di non mettere im-
poste; ma io che aspetto di essere convinto 
da lui, non potendo anticiparmi i risultati 
del suo discorso, mi permetto di manifestare 
il mio pensiero. I l mio pensiero è semplice : 
occorrono economie e trasformazioni radicali 
nell' ordinamento dell' amministrazione ita-
liana. 

Base di tutta la trasformazione dovrebbe 
essere il decentramento, a base democratica, 
e non a base, dirò così, imperiale, senza di-
mostrare la ragione di questa frase, perchè 
dovrei andar troppo per le lunghe, dovendosi 
iniziare un decentramento largo, che avrebbe 
conseguenze economiche, politiche, morali e 
amministrative. 

Non dimentichiamo che un decentramento 
largo e vero diminuirebbe le ingerenze par-
lamentari nell'amministrazione dello Stato; 
diminuirebbe quei rapporti continui, ai quali 
nessuno di noi sfugge, fra deputati e mini-
stri, rapporti che hanno per conseguenza una 
degradazione continua e crescente del parla-
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mentar ismo. E dire i che, se fossi sicuro che 
l 'onorevole Crispi potesse iniz iare un tale de-
centramento, io g l i voterei i p ieni poteri . 

Però egli è giacobino di t roppo vecchia 
data, perchè io speri che da un momento al-
l 'a l t ro d iven t i g i rondino. Ma è mia convin-
zione sincera che i l decentramento renderebbe 
agl i organi la loro na tu ra le funzione. Questo 
decentramento è stato del resto promesso da 
t an t i e t an t i anni . F u promesso da Vi t tor io 
Emanue le fin dal 1861. Tut te le Commissioni 
pa r l amenta r i lo hanno promesso alla loro 
vol ta , e finalmente fu promesso anche dall 'ono-
revole Sonnino, il quale ha det to una f rase 
giust iss ima, quando affermò che la Provinc ia 
forse non ha i mezzi mate r ia l i e moral i suf-
ficienti perchè il decentramento si possa veri-
ficare. Onorevole Sonnino, pers is ta in questa 
idea, la faccia prevalere , ed io sarò d'accordo 
con Lei. Ha ragione : la Provinc ia non basta, 
occorre la regione... (Interruzione dell'onorevole 
Luporini). 

I n a l t r i tempi, mani fes tando quest ' idea, 
sarei forse stato lap ida to ; mi r icordo che la 
p r ima vol ta in cui ho qui mani fes ta to i l mio 
convincimento, f u i accolto da inf ini t i oh ! ed 
uh ! Ora è r imas to solo campione degl i oh ! 
e degl i uh! l 'onorevole Lupor in i . [Ilarità). 

Lupor in i . Credo di averne molt i a l t r i con 
me. La regione equivale alla federazione. 

C o l a j a n n i M. I l decentramento è base di 
tu t te le fu tu re economie e r i forme. Io non mi 
i l ludo; quando si guarda ai var i Minister i , i l 
campo delle economie si vede abbas tanza r i-
stretto. 

Nel Ministero della giust iz ia , t enuto conto 
di quello che si dovrebbe dare ai mag i s t r a t i 
per render l i fieri ed onestamente indipendent i , 
qual i non. sono, c' è poco da spigolare in be-
neficio dello Stato. 

I n quanto al Ministero della pubbl ica is tru-
zione, pur essendo par t ig iano della r iduzione 
delle Univers i tà , lo dichiaro aper tamente , com-
prendo che non c' è molto da sperare, e nu l la 
poi da quello del l ' agr icol tura e commercio, 
che è la cenerentola dei bi lanci . 

Dunque i bi lanci , dove si può e si deve 
sperare di fa re sensibil i economie, r imangono 
l imi ta t i : p r imo è i l Ministero del l ' in terno, i l 
quale con oppor tune soppressioni, che io non 
enumero perchè non c'è tempo, potrebbe dare 
un notevole cont ingente di economie; v iene 
poi il Ministero dei lavori pubbl ic i , sul quale 
mi piace di r icordare che l 'onorevole Mar-

chiori, che oggi d i r ige le sort i della Banca 
d ' I ta l ia , diceva che re la t ivamente a quel lo 
che costa in Francia , da noi per lo meno costa 
10 mil ioni di più . La c i f ra è sua ed io la 
sot tometto all 'onorevole Saracco senza met-
terci nul la del mio. 

Quanto all ' i spe t tora to fe r roviar io , spero 
sent i re che l 'onorevole Saracco quanto p r ima 
avrà annunzia to alla Camera, la sua soppres-
sione totale. Nel bi lancio dei lavori pubbl ic i 
dovremmo conseguire l 'unif icazione di t u t t i 
i var i geni, geni che poi sono senza genio, 
t an to vero che hanno fa t to dei pont i con la 
base sul salgemma, che si l iquefanno al 
contat to dell ' acqua. Sopra tu t to met t iamol i 
sotto una unica direzione, ed economizziamo 
la rgamente . 

Voglio proporre all ' onorevole minis t ro , 
un ' a l t r a economia, quel la sul catasto. I l ca-
tasto, onorevole Sonnino, E l la disse 1' altro 
giorno che costerà 200 mil ioni . Mi pe rmet ta 
che io non sia di questo avviso. Un ' a l t r a vol ta 
ho sostenuto che il catasto costerà 400 mi-
lioni, f ra Comuni, Provinc ie e Stato, che di 
f ron te al cont r ibuente sono tu t t a una cosa; 
perchè che sia pelato di p r ima o di seconda 
mano, o pelato da parecchie mani , l 'essen-
ziale è che sa che deve pagare . 

Dunque il catasto costerà 400 milioni . E 
con quale resu l ta to? Che noi in 40 anni 
o t terremo un catasto, che dovremo immedia-
t amen te abbandonare, perchè il catasto che 
si fa non è serio, non r isponde min imamente 
ai nos t r i bisogni . Però noi ci t roviamo di 
f ron te ad impegn i cont ra t tua l i con le Pro-
vincie, le qual i hanno domandato l 'accelera-
mento del catasto, e non dobbiamo veni r 
meno a quest i impegni . 

I r appresen tan t i del Veneto e della Lom-
bard ia con le famose mappe, hanno saputo 
f a r passare un provvedimento , che fa onore 
alla loro abi l i tà pa r l amen ta re ; r i spet t iamolo 
e lasciamo che quelle Provinc ie abbiano l 'ac-
celeramento nel 1896 e 1897, sino credo al 1905. 
Però questo deve indur re i l minis t ro delle fi-
nanze a pensare, che quando ve r ranno i re-
su l ta t i del l 'acceleramento, d iminu i ranno i pro-
vent i a l l ' erario dello Stato, e tu t to questo 
andrà ad aumenta re quel possibile defìrit di 
cui p r ima par la i . 

Però se vogl iamo essere un popolo serio, 
dobbiamo smet tere di sc iupare parecchi mi-
l ioni a l l ' anno senza una ragione, nè scienti-
fica, nè g iur id ica ; smet t iamo di fa re il nuovo 
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catasto, aspett iamo tempi migl ior i e faccia-
molo onestamente e seriamente, con cr i ter i 
più sani ohe non siano gl i a t tual i . Conti-
nuando quel che facciamo ora non si ott iene 
che uno sciupio inconsiderato od ingiustifi-
cabile di parecchi mil ioni all 'anno. 

Veniamo ora al punto saliente, sul quale 
sorvolerò, quello relat ivo alle economie sul 
bi lancio della guerra. Si t r a t t a di cosa giu-
dicata di f ronte al bilancio 1894 9B; ma sic-
come noi non ci occupiamo solo del momento 
presente, ma guardiamo anche al l 'avvenire, 
così questo problema esiste sempre e si ren-
derà anche p iù imponente : la fa ta l i t à è su-
periore alla volontà degli uomini. Noi ci 
spavent iamo ora di certe economie ma noi 
le subiremo fa ta lmente , inesorabilmente. 

La Commissione dei Quindici è ingius ta-
mente accusata su quest 'argomento di va-
ghezza e di indeterminatezza, perchè essa ha 
tracciato le l inee pr inc ipa l i delle economie 
da farsi . Però in quanto, alle proporzioni io 
v i dichiaro che non sono menomamente d'ac-
cordo con essa, imperocché la Commissione 
dei Quindici si è l imi ta ta a domandare 20 
mil ioni d'economie, mentre, non vi spaven-
ta te della cifra, io arrivo a domandarne dai 
50 ai 60 mil ioni . 

L'onorevole Boselli già si volge al trove 
perchè gli pare uno scherzo ; eppure, onore-
vole ministro, considerate che la r iduzione 
della ferma ad un anno, annunzia ta dal-
l 'onorevole Pais come un desiderio da di-
le t t an t i (noi non siamo che di le t tant i ) è ri-
t enu ta possibile da parecchi generali , da pa-
recchi colonnelli e da parecchi maggiori , i 
quali tu t t i unan imi riconoscono che in un 
anno un soldato è educato perfe t tamente , e 
perciò anche senza toccare la questione della 
r iduzione dei Corpi, che io non voglio meno-
mamente abbordare, con la r iduzione della 
ferma ad un anno noi potremo avere circa 
40 mil ioni a l l 'anno di economia. 

Del rec lutamento terr i tor ia le sento con 
piacere che è anche par t ig iano l 'onorevole 
Crispi ; e questa, r iun i ta a tau te altre r i forme 
d ' indole semplicemente amminis t ra t iva , ci 
potrebbe condurre alla cifra di 80 o 90 mi-
lioni di economie. 

Onorevole Sonnino, quando El la ci avrà 
dato 80 o 90 mil ioni di economie, io sarò di-
spostissimo a votare l ' impos ta sulla rendi ta 
e l ' imposta sul l 'entra ta , che potrebbero dare 
un marg ine tale al nostro bilancio, da poter 

sopperire a tu t to il deficit at tuale, non solo, 
ma anche a quegli altri , che si andranno ve-
rificando. 

Stanco come sono, arrivo alla conclusione, 
con uno sguardo rapidissimo alla l inea poli-
t ica da seguire. 

Francamente , il p rogramma delle econo-
mie ad ogni costo, delle economie fino all'osso, 
come direbbe il Sella, che io sostengo, e che 
con me sostengono tu t t i i miei amici polit ici , 
r ichiede una poli t ica diversa dal l 'a t tuale. 

Quando accenno alla poli t ica diversa da 
quella presente, non posso lasciare inosser-
vate le parole che, in forma piut tosto piace-
vole e nuova, pronunziò l 'onorevole Blanc in 
questa Camera. Eg l i non esitò di preoccu-
parsi del pericolo clericale. 

Esiste il pericolo clericale ? Eh ! A dire 
il vero, se guardo le condizioni della mia Si-
cilia, debbo confessare che il pericolo cleri-
cale colà non esiste; ma non voglio presu-
mere di giudicare ugualmente di tu t t e le 
regioni d ' I t a l i a ; ammett iamolo pure il peri-
colo clericale. 

Credete voi, che si possa evitare il peri-
colo clericale, aumentando i malumori nel 
popolo ? Ma io credo che in questo modo noi 
10 aumenteremo. 

Si dice, ed è vano tacerlo : c'è il pericolo 
della Erancia . Non voglio negarlo completa-
mente ; voglio sinanco ammettere che ci siano 
in Francia , cosa di cui io non sono convinto, 
ma pure lo voglio concedere, molti nemici 
del l ' I ta l ia e che i Frances i abbiano tu t t a la 
intenzione di offenderci. Ma, signori, consi-
deriamo la posizione della Francia . 

Se noi abbiamo il pericolo clericale, la 
Repubbl ica francese ha diversi a l t r i pericoli 
alcuni dei quali non sono pericoli, ma vice-
versa sono per me delle speranze. Non di-
ment ichiamo che già nella Camera francese 
vi sono 50 socialisti, e non è esagerato il 
dire che questi socialisti, che nella Camera 
passata arr ivavano a 10, alle prossime ele-
zioni saranno circa 200; e con 200 rappre-
sentant i del par t i to socialista, che propone 
11 disarmo ed un indirizzo politico diverso 
completamente, i l pericolo francese scompare 
e basta leggere le proposte dei socialisti 
contro il mil i tar ismo per convincersi di quello 
che dico. 

Vi dico del resto che qualunque buon 
Francese, che ami la repubbl ica dovrebbe 
preoccuparsi delle condizioni del momento 
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attuale, perche la repubbl ica in Franc ia non 
sarà mai sicura, finché ci sarà il mi l i tar i -
smo prevalente . 

Boulanger è morto, ma i general i , che po-
t ranno t rascinare le masse, con un cavallo 
nero qualsiasi e con un po' di gloria certa-
mente in Franc ia potranno nascere sempre. 
Quindi, se la Repubbl ica vorrà provvedere 
a ' .casi suoi, dovrà combattere il mil i tar ismo 
il suo gran nemico, il nemico della propr ia 
l iber tà come è stato il nemico della l iber tà 
a l t ru i nel 1849 in questa stessa Roma. 

Onorevoli colleghi, io ricordo che in al t r i 
momenti l 'onorevole D'Arco, in un discorso 
pieno d' ironìa spietata e feroce, si volgeva 
all 'onorevole Crispi e gli diceva: Onorevole 
Crispi, voi siete troppo grande per l ' I ta l ia , 
che viceversa per voi è piccola. 

Se fosse qui presente l 'onorevole D'Arco, 
gli direi che la frecciata non andava all ' in-
dirizzo personale dell 'onorevole Crispi; quella 
frecciata doveva andare al l ' indirizzo di una 
intera generazione, di quella generazione la 
quale, con t an t i sacrifizi, ha fat to l ' I ta l ia . Io, 
di f ronte a questa generazione m'inchino ri-
verente, ma pure inchinandomi r iverente, se. 
essa mi vuole impedire l ' incedere fa ta le sem-
pre in avanti , con tu t t i i r iguard i possibili , 
faccio uno sforzo per met ter la da par te e 
passo avant i salutandola. 

La generazione nuova ha ben al t r i com-
piti , che non siano i compiti esclusivamente 
polit ici . I nuovi compiti , e lo disse una volta 
da questi banchi della Montagna l 'onorevole 
Badaloni, i nuovi compit i non sono più d' in-
dole poli t ica essenzialmente, per quanto creda 
da par te mia che anche qualche cosa di po-
litica ci sarebbe da fare, e anche l 'onorevole 
ministro delle finanze e del tesoro ne sarebbe 
contento. 

Ma passo avant i su certe mie aspirazioni 
per non sollevare rumori . Dunque i nuovi 
compiti, e d ' i ndo l e sociale e d' indole poli-
tica, sono completamente diversi da quell i 
della passata generazione. Non per questo io 
credo che noi possiamo mer i tare la taccia di 
ant ipatr iot t ic i , perchè anche noi abbiamo il 
nostro ideale, tan to alto, tan to nobile, t an to 
elevato quanto quello, che una volta aveva 
Giuseppe Gar ibaldi là a Marsala, e che da 
Marsala poi accompagnò tu t t a la fa lange ita-
l iana fino a Roma ; abbiamo per ideale la 
r igeneraz ione delle plebi, ideale tanto nobile, 

tanto elevato, quanto quello patr iot t ico d 'una 
volta. 

Noi invochiamo anche la pa t r ia come la 
invocate voi ; ma la patr ia , che invochiamo 
noi, è una pa t r ia modesta, una pa t r ia agiata, 
una pa t r ia l ibera. E, f rancamente , la pa t r ia 
a t tuale non è quella che tu t t i noi desideriamo 
e vagheggiamo. 

Onorevole Sonnino, voi avete chiusa a l t ra 
volta la vostra esposizione finanziaria con un 
appello a Dio; ed avete esclamato Dio salvi 
la pa t r ia !... 

Sennino, ministro delle finanze. Dio protegga 
la pa t r i a ! 

Colajanni Napoleone. Dio protegga la patr ia! 
A qual Dio vi siete r ivolto? (Ilarità,) Al Dio 
d ' I s r ae l l o ? 

Ma il povero Dio d' Israello è tanto vec-
chio, che vede disperso il suo popolo in tu t t e 
le p laghe del mondo. Vi siete rivolto al Dio 
dei cr is t iani? Anche il Dio dei cr is t iani è 
tanto occupato, che lascia scannare impune-
mente i poveri Polacchi. 

Ad ogni modo, senza il tono elevato vo-
stro, io vi dirò che anch' io mi preoccupo 
delle sorti della pa t r ia e preoccupandomi 
della pat r ia , io finirò col dire : Aiu ta t i che 
Iddio t ' a iu t a ! Facciamo qualche cosa in prò 
della pa t r ia per fare sì ch'essa venga amata 
da tu t t i i suoi figli, come tu t t i desideriamo. 
(JBenissimo! — Approvazioni). 

Presidente. L'onorevole Sani Giacomo ha 
facoltà di par lare per fa t to personale. 

Sani G. Ho domandato di par lare per tatto 
personale, quando l 'onorevole Colajanni Na-
poleone ha citato una c i rcolare 'del minis t ro 
Genala, dicendo che io l 'avevo disapprovata , 
e 1' ho domandata per dire che io non mi 
sarei permesso di d isapprovare una circolare 
del minis tro. Credo che l 'onorevole Cola janni 
abbia forse nel la sua f rase ecceduto. Del resto 
la circolare, ch'egli, ha ci tata e biasimata, era 
fa t t a precisamente ne l l ' i n t end imento di ri-
mediare ad una quant i tà di quegli inconve-
nient i , che l 'onorevole Colajanni ha già ci tat i 
a proposito delle varie amminis t razioni dello 
Stato. Quella circolare conteneva var ie di-
sposizioni, e mirava a fa re sì che la gara 
dell 'asta pubbl ica fosse una cosa seria e reale, 
e non venissero ad in torbidi re questo con-
corso coloro che vanno per mest iere a t u t t e 
l 'aste, unicamente con lo scopo di fare dei 
profitti , n iente affatto con quello di appal ta re 
dei lavori . 
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Vero è che (mi piace di essere giustis-
simo) tra le varie disposizioni eccellenti di 
questa circolare, che sono quelle che riflet-
tono i certificati d'abilità, ecc., ve ne era una, 
che io credevo che forse oltrepassasse i li-
mit i assegnati dalla legge. Questa disposi-
zione era quella, che esigeva che chiunque si 
presenta ad una gara pubblica, dovesse di-
mostrare d'avere i mezzi d'opera per compiere 
i lavori appaltat i . 

Ora, siccome si sa che, quando in una gara 
ci sono parecchi concorrenti, uno solo rimane 
deliberatario ; è evidente che non si può pre-
tendere dagli altr i che spendano delle somme 
grandissime per avere i mezzi d'opera, che, 
non rimanendo deliberatari, non possono ado-
perare. 

Ma io non ho manifestata la mia disap-
provazione alla circolare del ministro. Avrò 
solo discusso se questa disposizione, data la 
nostra legge generale di contabilità, si po-
tesse applicare ad un'asta pubblica. 

La mia opinione era che non si potesse 
e che si sarebbe potuta applicare soltanto ad 
una licitazione privata. 

Ma da questo al manifestare disapprova-
zione per un atto del ministro, credo che 
l'onorevole Colajanni stesso converrà che ci 
corre un gran tratto. 

Presidente. L'onorevole Tortarolo ha facoltà 
di parlare per un fat to personale. 

Tortarolo. L'onorevole Colajanni, ha richia-
mato l 'attenzione dèlia Camera sopra i tre 
rappresentant i di Genova; e sebbene lo abbia 
fatto in forma molto cortese, egli ha creata 
l'occasione per la quale ci sentiamo sospinti a 
reclamare per due fat t i personali. 

Li indico. 
Egl i ha detto, in primo luogo, che in una 

lettera, abbastanza conosciuta qui dentro, e 
della quale ha letto un brano^ noi abbiamo 
forse male interpretato le intenzioni, le pa-
role del Governo. 

L'altro fat to personale è questo: egli ci 
a t t r ibuì una soverchia tenerezza per i deten-
tori di azioni della Banca d'Italia, ispirata da 
quella disgraziata posizione che venne fatta 
loro dagli ult imi avvenimenti del mercato di 
Borsa. 

Rispondo pr ima sul secondo fatto e poi 
sul primo. 

Io non ho relazione coi detentori delle 
azioni della Banca, come non l 'hanno i miei 
colleghi ed amici, onorevoli Bettolo e Fasce. 

Non possediamo, nè abbiamo mai posse-
duto un'azione della Banca. La nostra azione 
e quella degli onorevoli colleghi, che hanno 
cooperato con noi, non può adunque esser 
guidata da r iguardi individuali , nè di clienti 
e nemmeno di amici. 

Diligenti. Occupatevene meno. 
Presidente. Non interrompano. Onorevole 

Tortarolo, esaurisca il suo fat to personale. 
Tortarolo. Piuttosto noi ci siamo preoccu-

pat i del fatto che il primo Ist i tuto di emis-
sione è il cardine sopra cui si aggira il cre-
dito intero dello Stato: ecco quale è la con-
siderazione dalla quale fummo mossi. Ed il 
mettere a repentaglio questo credito noi sti-
mammo che non fosse opera patr iot t ica; per 
lo che siamo intervenuti nella misura delle 
nostre forze per impedirlo. E qui finisce il 
secondo fatto personale. 

Quanto all 'altro tema, dovendo io parlare 
a nome dei miei colleghi, compresi che ad 
esser fedele interprete nulla varrà meglio 
che lo avere assieme concertato e scritto una 
dichiarazione dalla quale restano accertati i 
fat t i . Permettete che la legga: 

« Fu discusso coi ministr i intorno a tem-
peramenti di varia natura e, fra i molti, 
eziandio dell 'eventualità di una proroga ac-
cennata nella lettera della quale parla l'ono-
revole Colajanni. 

« Nè il ministro nè noi potevamo disco-
noscere che in oggi la misura sarebbe nè op-
portuna, nè giustificata, ma sarebbe certa-
mente pericolosa. 

« Nell 'avvenire chi sarà al Governo avrà 
l 'obbligo di esaminare la futura situazione : 
e se allora una troppo letterale applicazione 
della legge, fosse per dar luogo a troppo 
gravi per turbamenti sul mercato, solo allora 
verrà l 'opportunità di esaminare i rimedi 
proporzionati al bisogno; f ra i quali potrà 
essere studiato eziandio quello di cui si parla 
nella lettera. 

« Oggi è prematuro. Ed è per questo che 
nella lettera abbiamo posta una frase non ri-
levata dall 'onorevole Colajanni la quale dice: 
« Ledere quella scrupolosa legalità che deve 
essere la prima guida del Governo e della 
Direzione della Banca non riuscirebbe d'aiuto 
ma di nocumento ». 

Le impressioni dei fa t t i da me ora dichia-
ra t i erano quelle, che ci autorizzavano ad 
esprimerci, come ci siamo espressi nella let-
tera. 
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L'onorevole Colajanni mal ci attribuisce, 
adunque, di aver male interpretate le parole 
del ministro. 

Colajanni Napoleone. Chiedo di parlare. 
Presidente. Sono questioni oziose queste per 

ora: le do facoltà di parlare, ma non rientri 
in argomenti, la cui sede non è in questa 
discussione. 

Colajanni Napoleone. Io ho letto il brano 
della lettera, che formò oggetto delle mie os-
servazioni come delle dichiarazioni dell'ono-
revole Tortarolo. E la Camera intelligente ha 
compreso subito e visto che la ragione stava 
dalla mia parte e non da quella dell'onore-
vole Tortarolo. Debbo però per la rispettabi-
lità dei firmatari di quella lettera dichiarare 
che io non ho mai supposto che essi agissero 
per conto di azionisti o per interesse privato. 
Anzi ho appreso con piacere che essi si sono 
elevati a custodi degli interessi della Banca 
Nazionale, non nell'interesse degli azionisti, ma 
in quello di tutta l ' I tal ia. Ed io accetto ed 
ammetto questa spiegazione. In quanto alle 
ultime dichiarazioni dell'onorevole Tortarolo 
io non debbo apprezzarle per ora; aspetterò 
quelle che daranno a suo tempo gli onorevoli 
Boselli e Sonnino. 

Non ho altro da dire. 
Presidente. Così il fatto personale è esau-

rito. Crede la Camera di continuare o di ri-
mandare a domani il seguito di questa discus-
sione ? 

Voci. A domani! a domani! 
Presidente. Il seguito di questa discussione 

è rimandato a domani. 

Discussione sull'ordine de! giorno. 

Presidente. Avverto la Camera che domani 
alle 10 si terrà seduta. Propongo che nell'or-
dine del giorno della seduta mattutina s'iscriva 
prima il disegno di legge: Lavori e provviste 
per le strade ferrate in esercizio, che fa parte 
integrante del bilancio dei lavori pubblici e 
del tesoro, ed in seguito il disegno di legge : 
Stato di previsione della spesa del Ministero 
dell'istruzione pubblica per l'esercizio finan-
ziario 1894-95. 

Non essendovi obiezioni, così s 'intende 
stabilito. 

Propongo poi che l'ordine del giorno della 
seduta pomeridiana resti stabilito così: 

1. Discussione dei seguenti disegni di legge 

che hanno carattere d'urgenza: Approvazione 
di aumenti e di corrispondenti diminuzioni 
alle assegnazioni accordate per provvedere 
alle spese dell'Ammministrazione del Fondo 
pel Culto e a quelle del Fondo di beneficenza 
e di religione nella città di Roma durante 
l'esercizio finanziario 1893-94. 

Approvazione di un maggiore assegno 
di "lire 12,000 al capitolo n. 113 bis dello stato 
di previsione della spesa del Ministero di 
agricoltura, industria e commercio per l'eser-
cizio finanziario 1893-94. (Spese della Com-
missione di ispezione degli Istituti di emis-
sione). 

Provvedimenti in favore di alcuni co-
muni delle provincie di Cagliari e Sassari e 
di privati danneggiati dalle inondazioni del-
l'autunno 1892. 

2. Votazione a scrutinio segreto dei me-
desimi disegni di legge. 

3. Interrogazioni. 
4. Seguito della discussione del disegno 

di legge: Provvedimenti finanziari. 

Crispi, presidente del Consiglio. Domando di 
parlare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Crispi, presidente del Consiglio. Chiedo alla 

Camera che voglia permettere che si ponga 
nell'ordine del giorno di domattina la se-
conda lettura del disegno di legge: Modifi-
cazioni alla legge elettorale politica ed alla 
legge comunale per la parte concernente la 
compilazione delle liste elettorali. 

Mi pare che sia una di quelle leggi di 
tale urgenza che la Camera vorrà di certo 
consentire che si discuta presto. 

Presidente. In seconda lettura ? 
Crispi, presidente del Consiglio. Sì. 
Presidente. Ma, allora, propone che si di-

scuta subito, o dopo i bilanci ? 
Crispi, presidente del Consiglio. Possibilmente 

nella prossima seduta antimeridiana prima 
dei bilanci. 

Presidente. L'onorevole presidente del Con-
siglio propone che nell'ordine del giorno della 
seduta mattutina di domani si inscriva in 
primo luogo la discussione, in seconda let-
tura, del disegno di legge relativo alla revi-
sione delle liste elettorali. 

Pongo a partito questa proposta. 
(È approvata). 
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Interrogazioni. 

Presidente. Si dia let tura di alcune do-
mande d'interrogazione, che sono pervenute 
al banco della Presidenza. 

Quartieri, segretario, legge : 

« I l sottoscritto chiede interrogare il mini-
stro dei lavori pubblici sulle cause che hanno 
fin qui impedito l 'appalto dell 'ultimo lotto 
della nuova stazione di Faenza, comprendente 
la deviazione delle strade provinciali e co-
munal i , con grave danno della viabil i tà or-
dinaria e degli altri lavori relat ivi alla sta-
zione stessa. 

« Caldesi. » 

« I sottoscritti chiedono di interrogare 
l'onorevole ministro degli affari esteri e l'ono-
revole ministro dell ' interno intorno ai risul-
tat i della Conferenza internazionale austro-
i tal iana teste tenutasi in Trento per regolare 
l 'alpeggio del bestiame, e intorno ai modi 
coi quali il Governo intende evitare gli in-
convenienti che si sono fino ad ora verificati. 

« Sperti, Clemensini, Fusinato. » 

« I sottoscritti chiedono interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, sul servizio fer-
roviario Sibari-Cosenza. 

« Miceli, Del Giudice. » 

« I l sottoscritto desidera interrogare il 
ministro degli esteri se, a tutelare il credito 
dell 'enologia italiana, unirà la sua azione a 
quella del ministro del commercio dell 'Au-
stria, a l l ' in tento di recidere gli abusi sui 
certificati d'origine denunciati in quel Par-
lamento nella seduta del 19 maggio. 

« Ottavi. » 

Presidente. Saranno poste nell 'ordine del 
giorno. 

Domattina alle 10 seduta pubblica. 

La seduta termina alle 18.55. 

Ordine del giorno per le tornate di domani 

(Seduta antimeridiana). 

1. Seconda let tura del disegno di legge : 
Modificazioni alla legge elettorale politica ed 
alla legge comunale per la parte concernente 
la compilazione delle liste elettorali. (Urgenza) 

Discussione dei disegni di legge : 

2. Lavori e provviste per le strade fer-
rate in esercizio. (315) 

3. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero della pubblica istruzione per l'eser-
cizio finanziario 1894-95, (274) 

(Seduta pomeridiana). 

1. Approvazioni di aumenti e di corri-
spondenti diminuzioni alle assegnazioni ac-
cordate per provvedere alle spese dell' Am-
ministrazione del Fondo pel culto e a quelle 
del Fondo di beneficenza e di religione nella 
città di Roma durante l'esercizio finanziario 
1893-94. (300) 

2. Approvazione di un maggiore assegno 
di lire 12,000 al capitolo n. 113 bis dello stato 
d i previsione della spesa del Ministero di 
agricoltura, industria e commercio per l'eser-
cizio 1893-91. (Spese della Commissione di 
ispezione degli Is t i tu t i di emissione. (377) 

3. Provvedimenti in favore di alcuni Co-
muni delle provincie di Cagliari e Sassari e 
di privati danneggiati dalle inondazioni del-
l 'autunno 1892. (236) 

4. Interrogazioni. 
5. Seguito della discussione sul disegno di 

legge : Provvedimenti finanziari. (297 e 393). 

Discussione dei disegni di legge: 

6. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero di agricoltura, industria e commercio 
per l'esercizio finanziario 1894-95. (280) 

7. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero delle finanze per l'esercizio finanzia-
rio 1894-95. (271) 

8. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero delle poste e dei telegrafi per l'eser-
cizio finanziario 1894-95. (277) 

9. Conversione in legge del E. Decreto 
10 agosto 1893 n. 492 che approva la tabella 
con la quale è determinata l 'assimilazione 
degli impiegati retr ibuit i ad aggio ed al tr i 
proventi agli impiegati di ruolo dell 'ammi-
nistrazione centrale. (282) 

10. Modificazioni alla legge 30 agosto 1868, 
n. 4613, sulle strade comunali obbligato-
rie. (317) 

11. Modificazione della legge 23 luglio 1881, 
n. 333, relativa alla costruzione di opere stra-
dali ed idrauliche. (147) (Proposta d'iniziativa 
parlamentare) 

12. Dichiarazione del 20 settembre 1898, 
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addizionale alla Convenzione internazionale 
di Berna per trasport i delle merci per strada 
ferrata. (809) 

13. Trattato di amicizia, commercio e na-
vigazione f ra l ' I tal ia e la Colombia. (308) 

14. Trattato di amicizia, commercio e na-
vigazione fra l ' I tal ia e il Paraguay. (348) 

15. Modificazioni alla legge 30 ottobre 1859 
sulle privative industriali . (319) 

16. Miglioramento agrario nell ' isola di 
Sardegna. (321) 

17. Approvazione di contratt i che portano 
modificazioni ad altri approvati già per legge. 
(342) 

18. Sulla precedenza obbligatoria del ma-
trimonio civile al religioso. (108) 

19. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Carli. 
(329) 

20. Disposizioni per l'esercizio della cac-
cia. (168-187) 

21. Modificazioni al 5° comma dell 'arti-
colo 6 della legge 13 maggio 1877 sulle in-
compatibilità parlamentari . (341 e 341 bis) 

22. Conversione in legge del Regio De-
creto 27 febbraio 1894 circa il cambio dei 
biglietti di Banca fra gli Is t i tut i di emis-
sione. (318) 

23. Nuove disposizioni sulla commutazione 
ed affrancazione delle decime ed altre pre-
stazioni fondiarie perpetue. (172) 

24. Per prefìggere un termine all'esercizio 
delle azioni di rivendicazione e di svincolo 
dei beni costituenti la dotazione dei benefìci 
e cappellanie di patronato laicale soppressi 
con le leggi anteriori a quella del 15 agosto 
1867, n. 3848. (366) 

25. Convenzione sulla vertenza per eccesso 
d'estimo e contributi idraulici in provincia 
di Mantova. (373) 

26. Concessione al Governo di poteri straor-
dinari per la riforma dei pubblici servizii. 
(299) 

27. Sul lavoro delle donne e dei fanciull i . 
(242) 

28. Costituzione in Comune autonomo con 
denominazione di Campo nell 'Elba delle fra-
zioni di S. Ilario con Pila, S. Piero in Campo, 
Marina di Campo e Pianosa. (374) 

PROF. A V V . L U I G I B A V A N I 
Direttore dell'ufficio di revisione. 

Roma, 1894, — Tip. della Camera dei Deputati. 
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